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//of illud est praecipue in cognitione rerum 
salubre, ac frugifcrum, omnia te exempli 
documenta in illustri posila monumento 
intucri: linde Ubi tueque fìeipublicae quod 
imilcrc copia s ; inde faedum inceptu, 
faedum exitu, quod vites. 

Tit, Liv. , Praef. > 
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A VVISO DELL EDITORE 


^ VCIdide, celèbre storico, nacque in 
Atene nelV anno quattrocentosettau- 
tujio avanti V Era Cristiana, Egli mi- 
litò con onore in alcune Campagne a 
servigio della Patria j per otto anni 
continui. 

Cicerone nélV Oratore, a pag. 272 
del voi. M di questa Biblioteca Scelta; 
c Quintiliano nel Libro Primo delle 
Instituzioni Oratorie, a pag. e scg. 
del voi. 50 della suddetta Biblioteca, 
fecero i più grandi elogi di T ucidide, 
e lo proclamarono per modello di un 
vero e perfetto storico, e tale da imi- 
tarsi da tutti. 

(Quando poi venne ingiustamente esi- 
gliato dalla sua Patria si ritirò nella 
Tracia^ ove con istile piirOj elegante, 
energico e conciso scrisse la Storia 
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AVVISO i>ell’ editore 
della Guerra del Peloponneso tra le Re- 
pubbliche di dtene e di Sparta, che 
durò ventisette anni. 

Diverse traduzioni italiane di que- 
sta Storia ne furono fatte in passato; 
ma le due piu recenti superarono di 
molto le antiche; una del Cav. Pietro 
Manzi, di Roma, e V altra del Cano- 
nico Francesco Boni fiorentino ^ che 
•venne pubblicata V anno 1835 dalla 
Tipografia Galileiana di Firenze, in 
un solo grosso volume in 8 , con Pri- 
vilegio di S, d, I, il Gran-Duca di 
Toscana. 

È però tuttora ignoto il Folgtiriz- 
zatore italiano di questo libro, che fu 
pubblicato la prima volta dalla Stam- 
peria Imperiale di Firenze Vanno 1 75Gy 
ma si crede che sia stato un Membro 
delV Accademia della Crusca. 

Confido con questo volumetto' di fare 
cosa utile alla studiosa gioventù nel 
procurargli una piacevole lettura, con 
pochissima spesa. 
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PREFAZIONE 


Il dotto Claudio Seyssel, che fiori sotto 
Luisi XII *, tradusse in francese Tu- 
cidide y ed il manoscritto originale si 
conserva nella Biblioteca di S. Germano 
in Parigi (1)» 

Questa traduzione fu poi stampata 
in Parigi àd\ Badia nell’agosto, 1527, 
sotto Francesco I, come si legge in fine 
deir opera. 

In un esemplare di questa stampa 
si sono trovate nel margine più note 

* Luigi XII , soprannominalo i7 Padre del Po- 
polo, nacque a Blois il giorno 2Z giugno 1462. — 
Il 0 <»Uobre, 1499, fece il suo ingresso in Milano. — 
Muri per eÓello di una dissenteria il primo geii* 
U!ijo, 4545. 

(,1) Hout-faucon Bibliol^, lom. 2 , pag. 4090.. 
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.'8 PREFAZIONE. 

iiianoscrite in lingua italiana con alcmii 
sSegni fatti a penna ; quelle concernono 
Massime ed Escmpj di Prudenza ci- 
vile , questi solamente additano luoghi 
dove Tucidide parla di Disciplina mi- 
litare. 

Alla testa del frontespizio si leggono 
queste parole = Antonii Mariae Bo- 
namii et amicorum = scritte con ca- 
rattere diverso, e più recente che quello 
delle note marginali ; prova che queste 
appartengono a più antico Autore, il 
quale , per quanto sia incerto, certo però 
è il merito del lavoro ; mentre la scelta 
delle massime, e la fonia ,e precisione 
con cui sono tratte daH’originale, onde 
sembran’ rese proprie, scoprono un 
uomo raro di quei tempi (1), eccellente 
per dottrina, eccellentissimo per l’espc- 
jienza degli affari di Pace, e di Guerra. 


(1) Il eai’atlere, Tortograiìn, l’ abbreviature, al- 
cune parole niitiqiiule , ci assicurano che queste 
note manoscritte sono quasi contemporanee alla pub- 
blicazione di Tto:dule tradotto da Sftyssti. 
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PREFAZIONE. 9 

'Qualche volta, è vero, che qui non 
si trovano notati che nudi fatti. Questi, 
a dii vede le cose poco discosto, leg- 
gendo solo per leggere, sembreranno ste- 
rili e indifferenti; ma a chi legge per 
meditare appariranno feconde di conse- 
guenze luminose e proficue, di che ne 
addurrò qualche esempio. 

Quando è detto che li Jrgivi erano 
ricdlii per non «ssersi mescolati nella 
Guerra ; con ciò si è voluto avvertire 
che r effetto naturale del Commercio e 
di portare alla Pace, e guarire dai pre- 
giudizi destruttori. 

Altrove si parla del costume degli 
Ateniesi di condm’re li schiavi coronati 
cR fiori al Tempio allorché si liberavano ; 
si è ciò notato per mostrare con quanta 
dolcezza nei Governi moderati debbon 
trattarsi li schiavi, fino a dar segni di pub- 
blica gioja quando si dona loro la libertà. 

^i accennano solamente Trattati Pub- 
blici senza riportarne il tenore (1); il 


(1) Questi Trallnli, elle si trovano intieri in Tu- 
ciaèUe si sunu l ipurtuti in Gne di questo libro. 
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1 0 PREFAZIONE. 

' che è fatto per obbligare il lettore ad 
esaminarli da se, ed imparare da questi 
preziosi monumeoti che le Convenzioni 
fra’ Sovrani non ricercano minute for- 
malità, ma la semplicità, il candore, la 
grandezza, in una parola, il linguaggio 
della Maestà. 

Si sono qui iitostrate le desolazioni e 
rovine delle Città della Grecia ; si è os- 
servato che dai loro Capi si faceva la 
guerra per vendetta e senza rispetto ; cho 
sino le Donne eran fatte prigioniere; 
che il liglio uccideva il Padre, ed erano 
fatti perire gji uomini nei Tempj stessi 
con morte violenta; che qualche volta 
i vinti, dopo fatti prigionieri e straziati 
in mille, modi eran tagliati a pezzi; che 
fu ucciso chi aveva più di quattordici 
anni, e chi aveva minore età era fatto 
prigioniere. 

Al racconto di questi fatti, chi è nato 
d’ uomo non può fare a meno di non 
compiangere tanti mali della natura u- 
mana sotto il Gentilesimo , il quale, oltre 
al non curare le destruzioni e le stragi 
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PREFAZIONE;. 

commesse in tempo di guerra, permei* 
leva che la Conquista strascinasse seco 
la perdita della Libertà Civile, de’ Beni^ 
delle Mof>li j àe Figli , de’ l empj, di 
tutto in somma che ci è di proprietà 
fra gli uomini. 

E chi ha sentimenti di riconoscenza 
è costretto rendere sempre più omaggio 
al Cristianesimo, il quale come ci detta 
di farcii più di bene in tempo di pace,, 
vuole che si faccia il meno di male in 
tempo di guerra , che è quanto d^re , 
prescrive che la guerra debba esser con- 
dotta non dalla vendetta, ma dalla di- 
fesa , non dal capriccio ed umore , ma 
dalla riflessione e deliberazione, non 
dall’ interesse privato, ma dalla salute, 
pubblica, non dalla sete di dominare, 
ma dal zelo della giustizia. 

Tal principio benefico è quello che 
fiorma la base del nostro Diritta della 
Genti j sì conforme alla dolcezza racco- 
mandataci dalla comunione della le^ge 
Evangelica, che ci fa cittadini dell’ istessa 
Repubblica universale.. Tal principio, è 
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12 PREFAZIONE, 

quello che con grandi e visibili confini 
separa il Diritto (li guerra dal Diritto 
di conquista. 

Questa separazione di Diritti, che 
forma il sublime della ragione umana 
dei dì nostri, non contenta di assicu- 
rare la wVflf, la libertà, i beni, e tutto 
che hanno di più prezioso i Popoli vinti ; 
alfine di riparare i mali inseparabili dal 
calore delle armi, nel momento della 
vittoria ifa subito succedere la dolcezza 
alla foi’za, V amicizia all’ odio, 1’ armo- 
nia alla didìdenza^ 1’ unione o parentela 
alla dissociazione, i vantaggi ai danni , 
e se bisogna , la coltura alla barbarie. 
In somma questa separazione di Diritti 
ci rappresenta la conquista, non come 
oppressione edesLruzione, ma come pro- 
tezione e conservazione ; i popoli vinti, 
non come schiavi e nemici , ma come 
uomini e sudditi; ed il vincitore^ non 
come estraneo ed olfensoi’e , ma come 
sommo imperante e liberatore. 

Da questi pochi esempi è facile in- 
tendere, come anco i fatti più semplici 


PREFAZIONE. ' 13» 

notati nel margine di questo* Codice di 
Tucidide, qualora se ne indaglii lo spi- 
rito, si presentano fecondi dì verità grandi 
G sicure, le quali, unite alle massime atr 
tinte dall’ istesso fonte, racchiudono in' 
poche carte precetti i più essenziali di 
Prudenza civile , scienza che come è 
contenta di poche cognizioni utili^ non 
arrossisce dell’ignoranza di moltissime 
notizie inutili e qualche volta nocive (1), 
Ciò che è detto sin qui conduce di più 
a due riflessioni. La lettura de’ Classici 
pari a quella dell’ Autore di queste note, 
voglio dire la lettura non di parole, ma^ 
di cose (2),. essa ha formato xxn Bacone-y. 


(1) Asserimus, sapientiam consistere in eo , ut 
quis paiicissima sciai ulilia, et plurima nullo usui> 
imo polius damno non sibi solum sed loti Reipu- 
blicae futura, ignorai. Thomas, de charactere, et 
eircumspeclione medici ad curandam taediosila^ 
lem processuttm adhibeudi, § 48. 

‘ (2) In quibus scriptis aliud notant adolescentes, 
aliud riri mirantur. Illis placet liiiguae puritas ac ni- 
tor, hi vitam moresque hominum ibi velut in speculo 
Ifltuentur. Cro/ÙM Beniam. Maurerio, epist. 64. 
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1 4 1‘R'EFAJIOIIIS. 

che ha dato vita alla scienza della Pru* 
•denza civile ; essa ha formato un Grò- 
zio, fondatore della scienza regolatrice 
•dei Diritti delle nazioni ; essa ha for- 
mato quei colti e profondi Interpreti della 
Giurisprudenza Bomar^a, che T hanno 
resa una scienza grandissima per la sua 
dignità^ e r hanno portata sino ai cieii 
per la sua importanza; essa ha formato 
i Datori delle leggi, sia in atto come 
un Cesare Augusto (1), sia in scritto 
come alcuni Autori anco dei di nostri-. 

L’ altra riflessione è, che X istessa fe- 
lice Contrada, che è visitata e ammirata 
dalle nazioni estere come il Territorio 
natale delle belle arti, che ha dato la 
prima il ricovero alle lettere Greche e ' 
Latine,' che ha nutrito nel suo seno i 


(i) In evolvendìs iitriusque liiigtiae atictoribos 
nihii aeque scelabutur, qaam praecepla et exempla 
pubiicè vel privatum salubria , eaque ad verbuoi 
excerpta , aut ad dome:$ticus , aut ad exercìtuurar 
Fruviiiciarumqiie Reclores, aut ad urbis Magistra- 
tus plerumque laitlebat , pruut qutque muniliune 
iodìgereut. Svenlon., in viti Caes. JtiyusU 
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PREFAZIOSE. 1 5 

primi Malestri delle Filosofie, delle Geo- 
metrie « delle sublimi scienze compagne, 
doveva naturalmente produrre qualche 
genio creatore che additasse il primo i 
principi del Diritto della Guerra e della 
Pace, contento di solamente disegnarne 
le prime linee, per lasciare ad altri la 
gloria di gettare fondamenti solidi di 
una scienza che tanto interessa il bene 
delle Società. 

Il lettore attento vedrà, che l’Autore 
del manoscritto , che ora si pubblica , 
mirava ancora a un sì nobile oggetto ; 
tanto più quando osserverà, che i Mae 
stri del Diritto Pubblico, i quali qual- 
che volta si sono a questo solo fine ci- 
tati, spesso ricorrono all’ istesse massime 
ed esempi di Tucidide, con farne le 
giuste applicazioni, o con notarne le 
vere differenze nelle questioni che trat- 
tano. 


Digitized by Google 




AVVERTIMENTO 


M » »:) ^ |i4K« 


0 ^ ' 

^Nascer savio, o nascer due volte. 

II. 

L’ apprensione della Scienza consiste 
nello spirito. 

III. 

L’ operazione dell’ Uomo è la faccia dello 
spirito. 

IV. 

Terenzio disse, che la Terra non porta 
cosa peggiore che un Uomo ignorante. 

V. 

Ilassi a sapere assai, et aver veduto a^saL 


(1) Qiieiìle Massime dal num. I 6no al num. X> 
si irovnnu manoscriue nel margine dello Letlera 
dell’ Editore di Tucidide tradotto d ì Se^siel, 

Storia di Tucidide* 2 
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1 8 AVVERTIMENTO. 

VI. 

Conforta a leggere assai. 

VII. 

E mezzi possan’ esser diversi per per- 
venire air ultimo fine. 

Vili. 

L’ Istorie son piene di Documenti. 

IX. 

Dixeris maledicta cuncta, quum ingra- 
tum hominem dixeris. 

X. 

Laude di Tucidide d’ esser nel suo par- 
lare grave, veemente, et veritiere. 


1 

I 

f 

I 
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MASSIME ED ESEMPJ 


© «««*- 


LIBRO PRIMO 


4 

Atene in die modo venne grande. 
Con esser V asilo delle Genti di- 
sperse, o cacciate da altre Contrade. 

II. 

Dal Peloponneso vennero Popoli in Italia 
et in Sicilia dopo la presa di Troja. 

III. 

Li Fociensi fondarono la Città di Mar- 
siglia. 

IV. 

Li Lacedemoni hebbano (a tempo di 
Tucidide ) più cbe anni 400 la me- 


(1) Qui cominciano le Massime ed Esempj , che 
sono manoscritti nel margine dell’Istoria di Tuci- 
di(Ì€ tradotta da Stysstl. 
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20 MASSIME ED ESEMPI 

desima forma di vivere e Governa 
circa la Repubblica. 

V. 

Li Lacedemoni non facevano i lor Sud- 
diti tributar} come facevano li Ate- 
niesi (1). 

VI. 

Li Uomini credon facilmente quel che 
è detto loro delle cose passate, etiam 
che siano false. , 

VII. 

Contro Herodoto, perchè accozza il fa- 
voloso col vero: 

Vili. 

Nota de’ prodigj quando la guerra co- 
minciò tra gli Ateniesi, e quelli del 
Peloponneso. 

IX. 

Nota che le divisioni tra i Cittadini No- 
bili e Popolari son causa di gran mali. 

X. 

Corcira fondata e popolata da quei di 
Corinto.' 


(l) Questo passo di Tucidide è notato ancora da 
Crosto, de Jur. bell, et pac., I. i, c. 3, § 23, 
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IN TUCIDIDE, LIB. I. 

XI. 

Le cause che hanno a movere chi do- 
manda ajuto, sono ; o che V ajuto 
giovi anche a chi lo dà, o che non 
li nuocaj o che si obblighi per sem^ 
pre chi ajuta. 

XII. 

Nola quel che facci lo star neutrale; 
fa che se dopo si ha bisogno del- 
r ajuto d’altri , si è costretto mutar 
proposito, reputando debolezza quel 
che prima si credeva prudenza di 
non mescolarsi nell alleanza. 

XIII. 

Nota il sito di Corcira ; cosa importante 
nè’ fatti di Guerra. 

XIV- 

Nola che par ajutare un Amico non si 
debbe fare inimicizia con F altro Amico. 

XV. 

Quanto F uomo va più giustamente in 
tutte le cose ne seguita comunemente 
più gran profitto. 

XVI. 

Un buon servizio fatto quando la stagion 
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22 MÀSSIME ED ESEMPI 

lo ricerca , ancorché sia piccolo, può 
^ spegnere una inimicizia precedente 
molto più grande che il servizio. 
XVII. 

Dehbesi considerare il tempo nel quale 
r uomo ajuta o disajuta uno. 

XVIII. 

Nola che gli Ateniesi tolsono ad ajutare 
li, Corcirensi in apparenza, ma in 
fatto per diminuire le lor forze e quelle 
de’ Corinti. 

XIX. 

Combaltevano più con le forze e cuore, 
che con la industria. 

XX. 

Le cose malfatte s’ attribuiscono più a 
chi potendo non le impedisce, che 
a chi le fa (1). 

XXI. 

Doglienza degli Ateniesi , che cercan 
sempre acquistar quel d’ altri. 


( 1) Questo passo di Tucidide è notato ancora da 
Oroiio, de Jur. bell, elpac., l. 2, c. 21, § 2. zz; 
Magis ille fucit, qui potest prohibere zz 
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IN TUCIDIDE , LIB. I. 

XXII. 

Il riposo che 1’ Uomo piglia per negli- 
genza fa più danno che V esercizio 
faticoso. 

XXIII. 

Rannosi a lasciare li costumi antichi 
quando li accidenti e li tempi non 
sono simili (1). 

XXIV. 

Hassi a cercare di guardare il suo per 
per rispetto deU’onore, per rispetto 
del timore, e del profitto. 


(1) Questa massima è confermata nella bella con- 
clone che Tito Livio impresta a L. Valerio per 
sostenere T abolizione della legge Oppia. ^ Ego 
enim quemadmodum ex bis legibus , quae non in 
tempus aliquod , sed perpetuae utilitatis causa in 
aeternuin latae siint, nullam abrogari debere fateor, 
nisi quain aut usus coarguil, aut status aliqtiis Rei- 
pub. inutilem feeit: sic, quas tempora aliqua desi- 
derarnnt leges, morlales (ut ila dicam) et tempo- 
ribus ipsis mutabiles esse video. Quae in pace lotae 
sunt , plerumque belltirn abrogai ; quae in bello , 
pax : ut in navis adininistratione, olia in secunda, 
alia in adversa tempestate usui sunt. = Decad. 
\ 1. 4. . 
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24 MASSIME ED ESEMPI 

XXV. 

Nella lunghezza della guerra si trovan 
molti pericoli. 

XXVI. 

Non si debbe esser troppo cupido a co- 
minciare una guerra. 

XXVII. 

A! più interviene il consigliar la guerra 
per imprudenza. 

XXVIII. 

Chi è autor della guerra non se ne 
può poi partire con suo onore. 

XXIX. 

È lecito a chi si vede minacciato far 
lega anche col nemico comune (1). 

XXX. 

Chi vuol cominciare una guerra, è ne- 
cessario r aver danari e gente ed ar-* 
nesi per farla. 


(4) Grazio, de Jur. bell, el pac., Ub. 2, cap. io 
5 il , ripoiia questo passo di Tucidide: = His 
qui iiisidiis impetuntur , ut nos ab Alhenieiisibu.‘ 
invidia fieri non debet si salutein quaeriint no 
Graecoruin mudo, sed et barbarorum auxiliis. 
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IN TUCIDIDE, LIB. 1. 

XXXI. 

Buon’ combattenti, e savj ed adveduti, 
debban’ esser gli uomini che voglion 
far la guerra. 

XXXII. 

Da un Uomo a un altro non è troppo 
differenza; et tal un’ è più savio e più 
stimato, che mostra meglio il saper 
suo nei bisogni 

XXXIII. 

Chi di buono è fatto malvaggio, merita' 
doppia punizione (1). 

XXXIV. 

Nota il consìglio dato da Temistocle - 
agli Ateniesi ; di rifabbricare le mu- 
raglie d' Atene contro la volontà 
de' Lacedemoni. 

XXXV. 

Temistocle fu il primo a consigliare gli 
Ateniesi a dominare il Mare (2). 

(1) Questa massima di Tucidide è citata ancoi'a 
da Grazio, deJur. bell, el pac., I. 2, c. 20, § 30. 

= DupliciUir poenas merentur quod ex bonis mali 
facti sunt. zz 

(2) Un Autore, sopra le Dissensioni d’ Alene « 
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26 MASSIME ED ESEMPJ 

XXXVI. 

Il Porto di Pireo. Temistocle disegnò 
che fosse recinto da una muraglia, 
sopra cui passassero due Carri di 
fronte^ ed alta in modo che i pochi 
bastassero a difendere il Porto , 
e gli assai potessero rnontar sulle 
navi per combattere. 

XXXVII. 

Principio di fare iniposÌEÌoni in Atene, 
per esser in stato di opporsi al A e- 
mico. 

XXXVIII. 

Li Tasiensi si ribellano dagli Ateniesi 
per causa di mercanzie 
XXXIX. 

Li Lacedemoni cominciano a dubitare 
dell’audacia degli Ateniesi, e della 
loro inclinazione a cose nuove (1). 

Honm dice, che Temislocle riguardò “ commé le 
véritable et Constant inlérét de la Républiqtfe d’A- 
thenes la puissance qu"* il lui acquil f^ur mer. 

(1) Groiioj de Jur. bell, et pac., l. 2, c. 22 , 
§ !• — Thucidides belli Peloponnesiaci veram Cau- 
»ain censet fuisse vires Atheniensium augescentes 
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IN TUCIDIDE, LIB. I. 

XL. 

L’Egitto tenuto anni 6 dagli Ateniesi, 
ritornò all’ obbedienza del Re de’ 
Medj. 

XLI. 

Appuntamento fatto per anni 30 tra gli 
Ateniesi e li Lacedemoni. 

XLIL 

!yon si debbe esser facile ne leggiere a 
intraprendere la guerra. 

XLIII. 

Oracolo , o vero risposta d’ Apollo alli 
Lacedemoni. 

XLIV. 

L’ offizio di dii è preposto a governare 
nella Repubblica : come egli precede 
gli altri negli onori, debbe aver ri- 
guardo ai loro interessi in modo 
che tutto si conduca con equalith 
e sicurezza, 

XLV. 

Non diventar orgoglioso per la prospe- 


et Lacedoemoniis suspeclas, oblenlum vero contro- 
versìain^ Corcai ensiuua Polidaeensiuni, el olia. =::: 
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28 MASSIME ED ESEMPI 

rità della vittoria , nè per troppo de- 
siderio di pace e riposo lasciarsi op- 
primere. 

XLVI. 

Ardito p^r na^tura era ciascuno di Co- 
rinto. 

XLVIT. 

Ne’ fatti della guerra gli accidenti fanno 
pensare ogni dì a cose nuove^ essendo 
impossibile preveder tutto in sul prin- 
cipio. 

XLVIII. 

È viltà e pusillanimità e imprudenza il 
lasciarsi usurpar la libertà da un al- 
tra Città. 

XLIX. 

Per non degenerare da suoi maggiori , 
debbesi sul loro esempio acquistare la 
virtù con studio e travaglio. 

L. 

Chi si difende non rompe la fede, ma 
sibbene chi assalta (1). 

( 1} Questo passo di Tucidide è riferito da Grò- 
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IN TUCIDIDE, LIB, I. 

LI. 

La pace si conferma per la guerra. 

LTI. 

Cilene crede all’ oracolo d’ Apollo se- 
condo la sua fantasia. 

LUI. 

Nella Grecia li Templi eran franchi (1). 

LIV. 

Temistocle savio e diligente per natura, 

LV. 

Le cose che hanno a venire sono in- 
certe, come sono incerti li pensieri 
degli uomini (2). 

3Ìo, de Jur. bell, et pac., /. 2 , c. d5, § d5. — 
Soluti foederis culpam sustinent^ non qui deserti ad 
aiios se conferunt, sed qui quain jurati promiserant, 
opem re non praestant; z=z e l. h, c. 5^, § 28. — 
Illud Thucididis vix opus habet nioneri , Paceni 
rompunl , non qui viiu vi arcent , sed qui priores 
viin inferunt. zn 

(1) Un’Autore ha osservato che zr rette idée 
pnrut encore plus natnrelle chea les Grecs > où les 
ineui triers chassés de leur vìlb; et de la présence 
(les homnes, sembloient n’avoir plus de maison que 
lei Temples, ni d’autres protecleurs que les Dieux. 

(2) Questo passo di Tucidide è citato da Grazio, 
de Jur. bel!, el pac., l. 2, c. i, § 5, zz futurum 
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LVL 

Nola che la guerra si sostiene più con 
ricchezza e danari pronti^ che per via 
d’ esazioni violente. 

LVII. 

Quando diversi Popoli fanno lega, cia- 
scun nella guerra ha la sua opinione 
diversa, e a suo particolar profitto. 

LVIII. 

Gli affari della guerra non hanno biso- 
gno di lunga deliberazione (1). 


in incerto adhtic est: nec quemquam oportet eo 
conmiotuin inimicilias suscìpere, non jam futuras, 
sed certas. — 

(1) Questo è conforme a ciò che ha detto un’Au- 
tore; “ L’artnée élant une fois établie, elle doil de- 
pendre ìminedìatement de la Puìssance exeeutrìce; 
et cela par la nature de la chose ; son fait consistant 
plus en action qu"* eii déliberation. Qu<»8lo è con- 
forme allo spirito dì quelle parole di Cicerone^ 
Philipp. 5 : zr Demos igitur Imperium Caesari , 
sine quo res militaiis adrainìstrari, teneri Exercitus, 
belluin gerì non potest. zz Questo è conforme a 
quella bella massima di Tilo Livio :zn Saluberri- 
muni in admìnistratìone raagnarum rerum est sum- 
mam Imperi! apud unum esse, zz Veggasi ancora- 
PegeziOf l. 3, c. 5. Plutarco dice che Teseo, benché 
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LIX. 

In r arte del Mare si ricerca, per saperla 
ben fare, esercitarvisi di continuo. 
LX. 

Le Possessioni non acquistano gli Uo- 
mini, ma sì bene gli Uomini acqui- 
stan le Possessioni. 

LXI. 

Val più il consìglio che la fortuna, e 
vai più la virtù c 1’ ardire che le forze. 

volesse fondare ano stato popolare , propose di ri- 
servare a sà la soprintendenza della Guerra. Su 
quest’ istesso principio fu stabilito quel bel regola- 
mento di cui parla Tacik), Annal., l. i3. c. 5. = 
Teneret antiqua mania senatus, Gonsulum Tribu- 
iialibus Italia et piiblice Provinciue assisierent. Ifli 
Fatrum aditum praeberentj se mandatis exercili- 
bus consuUurutn. 
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LIBRO SECONDO. 

Platea . presa per inganni, e chi la pi- 
gliò restaron prigioni perchè er.nn 

II. 

Nel principio tutte le genti sono più 
ardenti per difendersi. 

III. 

Chi non ha esperimentato la guerra non 
si smarrisce in sul principio. 

IV. 

Le Città s’ inanimiscono alla guerra se- 
condo la inclinazione di quelle Città 
che sono le principali. 

V. 

Fannosi pronoslici diversi quando si co- 
minciano le guerre. 

VL 

Nota quanto importi sparger di far la 
guerra per liberare le Città. 

VII. 

Non si deroghi alla gloria e fama de’ 
nostri maggiori, a alla nostra propria. 



DIgItized by 


IN TUCIDIDE, LIB. II. 33 

Vili. 

Considerinsi e pericoli innanzi, massime 
nella guerra (1). 

IX. 

Colui e senza paura, che il suo nemico 

StilUfi. 

X. 

E danni subiti e insoliti, ci fanno cor- 
rucciare e moverci a ira. 

XI. 

L’ infinita speranza uccide l’ Uomo. 

XII. 

La vittoria si acquista mediante li de- 
nari e li buoni soldati nella guerra. 

XIII. 

Dello apparato della guerra dal canto 
degli Ateniesi: furono obbligati a 
prender le Armi per difender la 
Città sino li Treccili, le Donne e li 
ForestierL 


(1) Questo passo è citato da GroziOj de lur. bell, 
et pac., l. % c. 2-4, § 4 rr quìcquid itiopinum ac- 
cidere potest in bello priusquam aggrediare con- 
sidera. iz: 

Storia di Tucidide, 3 
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XIV. 

Teseo fece ritirare nella Città sotto mi 
Consìglio e sotto una Corte medesima 
quelli che abitavano di fuora nelh 
Borghi e Ville circonvicine. 

XV. 

Xota che ognuno interpretava gli Ora- 
coli a suo modo e variamente. 

XVI. 

Salustio nel Catelinario dice il mede- 
simo, cioè che — delieta quae repre- 
henderis plerique malevolentia et in- 
vidia dieta putant, ubi de magna vir- 
tute et gloi'ia honorum memores, quae 
quisque sibi facilia factu putat aequo 
animo accipit: supra, veluti ficta prò 
falsis ducit. = 

XVII. 

Atene dava legge et esempio agli altri , 
e non seguitava quello che altri suoi 
vicini facevano. 

XVIII. 

Atene apriva la via degli onori a’ Vir- 
• tuo si 3 non avendo rispetto alle qua- 


Digilized by Google 



IN ‘TUCIDIDE, llB. II. 35 

lità della povertà, o razzia, Yna alle 
virtù, e noìi alle Casate (1). 

XIX* 

I^vocedasi francamente e seinplicemenle 
nei fatti delle cose pubbliche, e stiesi 
bene con li vicini* 

XX. 

Rimediare alle prevaricazioni e inganni 
o vero deceptioni. 

XXI. 

Ricrear lo spìrito per conto della mol- 
titudine e lavoranti. 

XXII. 

Mercatura sia d’a verità (2). 


(!) Per questo un Autore ha detto r±les poliii- 
,qùes Grecs qui vivoient daus le golivernement po- 
pulaìre, ne reconnoissoìent d’ autre force qui pùt 
les soutenir que celle de la verlu : n: e altrove in 
r ambition est pernicieuse dans ime Bépublique , 
elle a des bons effets dans la Monarchie* 

. |2) TesmarOf nelle note a Ch'ozio , ^ j c. 2 , 

§ !3, cita questo passo di Tucidide : zìi: ìnipurlan- 
lur bue propter magnitudinem 'ci\itatis ex omnibus 
terris omnià ; evenitque nobis > ut non mngis bine 
nativis bonis fruamtir , quam Hs quae sunt apud 
«lios homines. zn 
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XXIII. 

Milizia degli Ateniesi. Questi, confidando 
più nel coraggio che nelV apparato 
militare , lasciavano entrare nella 
loro Città chiunque benché nemico^ 
poco curando che potesse profittarne^ 
e benché fossero discosti dagli eser~ 
cizj feroci de Lacedemoni j anzi fos~ 
sero nutriti comodamente, pure af- 
frontavano con ardire qualunque pe- 
ricolo. 

XXIY. 

Viver moralmente e politicamente, e non 
con timor di legge, debbono i Citta- 
dini nella Repubblica. 

XXV. 

Usar r alleanza con modestia et onestàv 

XXVI. 

Sopportar la povertà senza perdere il 
cuore di acquistar beni^ et usar le Tic- 
cbezze per comodità, e non per pompa. 
XXVJI. 

Attendere a sè e al Pubblico. 

XXVIII. 

II buon Cittadino debbe aver cura e co^ 
noscenza delle cose pubbliche» 
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XXIX. 

Aixìito^ e nondimeno usar’ insieme con 
r audacia la ragione, e non si curare 
di ben parlare, e non si confidar tanto 
nella ragione che s’ indugi a mettere 
a effetto le cose. 

XXX. 

A chi fa un benefizio basta che con- 
servi la benevolenza; chi lo riceve, 
anche rendendo un simil favore, non 
fa che rendere ciò che ha ricevuto. 

XXXI. 

Usar magnificenza per profittare all’ a- 
mico, e non per parer liberale. 
XXXII. 

Ua possanza di Atene aveva nome per 
tutto il mondo, e non dava occasipne 
a nemici di portarli odio^ nè a sud- 
diti di dolersi d’ essere dominati. 
XXXIII. 

La verità delle cose cancella l’ opinione. 
XXXIV. 

Il primo Giudice della virtù dell’ uomo 
è la vita virtuosa, e l’ ultimo che io 
conferma è il morire onorabilmente. 
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XXXV. 

È cosa giusta e ragionevole^ che chi non 
può ajutate il Pubblico in altro, aU 
manco si mostri coraggioso a difen-^ 
derlo ne’ fatti della guerra. 

XXXVI. 

Qui in bello occisi sunt per gloriam 
vivere creduntur. 

XXXVII, 

Non cercare e pericoli, e non mancar 
di cuore per resistere agr inimici. 

XXXVIII. 

J>egli Uomini illustri e famosi, tutti li 
paesi e terre hanno il sepolcro. 

XXXIX. 

Nota, che 1’ Uomo di cuor nobile e ge- 
neroso ha piu dispiacere dell’ esser 
vile e poco stimato, che di morire^ 

XL. 

Il desiderio dell’ onore non invecchia 
mai, e li vecchi desiderano sopra modo, 
d’ esser onorati. 

XLI. 

Ciascuno si sforza d’ acquistar quel che 
è ordinato per decreto comune. 
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XLII. 

Quando gli Uomini si veggono oppres- 
sati, sempre si dolgono di chi ha con- 
sigliato la guerra. 

xLin. 

Li Cittadini la fanno meglio in parti- 
colare quando tutta la Città è in buono 
stato, che quando la cosa pubblica è 
in cattivo essere e destrutta, e li Cit- 
tadini in particolare stanno bcne(1). 


(i) Grò zio, (le Jw. beai. e/, par. l. J ,.c. A, 
§ 4, la grandi elogj di questa massima: rr loeum 
et lìic liabere debel illa, luinquam salis memorata 
Periclis apud Thucydidem senlenCia : sic existimo 
etiain singulis hominibus plus eam prudesse civita- 
lem quae tuta recle se habeat, quam si quapri\alis 
Aureal utiiilatibus , ipsa uulem universim luboret : 
qui enim domesiicas furlunas bene eullucalas habei, 
patria tamen eversa , pereat et ipse Decesse est *- 
Conira vero etiam si quis in beala repubblica pa- 
rum felix est , multo tamen facilius per illain in- 
columis servatur. Quare cum civitas quidem singu- 
lornm possit suslenlare calamitates, singuli auteni 
piiblicas non itein; quid estcur non uni\ersiin ipsì con- 
sulere, ipsamque tueri opoiTeat, nec id Tacere quod 
vos facitis, dum, quasi attoniti jacluro rei familiaris^. 
■ sululem prodilis Reipublicae? z:; quem sensum bre- 
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XLIV. 

TI Cittadino sappia quel che fa mestier 
sapere, porti amore alla sua patria, e 
non sia corruttibile. 

XLV. 

Sacpe visa mìnus 1 cedere tela solent. 

XLVI. 

Non si cerchi per ambizione T onore e 
gloria che non li appartiene. Nè per 
falta di cuore perda 1’ Uomo T onore 
e la gloria che ha. 

XLVII. 

Misurinsi le sue forze. 

xLviir. 

È maggior’ onta lasciarsi torre per forza 
una cosa che 1’ uomo tiene, che non 
cercar di acquistar quel che si de- 
sidera. 

XLIX. 

Chi per buona ragione ha speranza di 
vincere il nemico, non solo confida 


>iler ila explicat Livius, l. 26; zz: Respublica in- 
coliiinis et prìvaliis re:i fucile pruestal : publica pru-^ 
«Jeado tua iiequicquum »ev\es, 
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che li abbia a riuscire, ma lo sprezza ; 
ed etiamclie la fortuna e possanza 
sieno eguali , nondimeno la diligenza 
ed industria di un uomo di alto cuore 
lo fa più sicuro nella sua audacia (1). 

L. 

Il riposo' non può farcì sicuri , se non 
stiamo vigilanti rispetto a travagli che 
possono accadere, e massime le città 
che cercano 4i dominare. 

LI. 

SopportfiT pazientemente quel che av- 
viene per volontà di Dio, e quello 
che viene da nemici per loro virtù. 

LII. 

Ogni cosa per natura va diminuendo. 

LUI. 

fili si reputa degno di comandare agli 
altri, debbe non si curare delle in- 
vidie e malevoglienze d’altri, ma se- 
guitare di provvedere agli affari grandi. 


(1) Il >ero coraggio consìste non nella conGdenzfi 
che M ha nella inollitudine, ma in quella virtù, qui 
est le senlitnenl de ses propres foi'ces , come o»- 
^na un nulo autore. 
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LIV. 

Debbesi stimar Tonor presente e la glo- 
ria futura con non perdere il cuore 
nelle avversità, ma resistere a (juelle.. 

LV. 

Dispiace e par grave , avere |a guerra in« 
luogo di pace. 

Lvr. 

È costume del popolo esser variablle.- 

LVII. 

Pericle amministrava in tempo di pace 
moderatamente, e difendeva la patria 
intieramente, e Taugumentava et am- 
pliava grandemente; e in tempo di 
guerra intendeva e cognoscevabene le 
forze e la potenza della città d’ Atene. 

LVIII. 

Pericle saggio prudente e non corrutti- 
bile; e raffrenava il popolo con mo- 
strarsi più tosto compagno cBue gover- 
natore. 

LIX. 

In apparenza il Governo d’ Atene era in 

^ nome del popolo, ma in effetto tutta, 
l’autorità era in Pericle. 
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LX. 

Le clltà sediziose non cerchino d’acqui- 
stare imperio se prima non posano, 
le lor discordie civili. 

LXI. 

Nota , che chi stava neutrale era trat- 
tato da inimico (1). 

LXII. 

Nota, che per fame si mangiavano l’un 
r altro in Potida assediata. 

LXIII. 

Preghiera d’Archidamo. O Dei Poltroni 
della città di Platea^ siate testimoni 
come i nemici sono v primi a rom- 
pere il giuramento^ permettete che 
chi è stato il primo a oltraggiare j 
riporti la peruiy e chi si prepara a 
punire con giustizia^, possa farlo (2). 


(1) Ciò è conforme «ul una legge di Salone ri- 
fei Ua da Plutarco, e spiegala daSwn. PetiL, leg,. 
AUk., I. 8, Ut. 4, § 1. 

(2) Questa preghiera d' Jrchidamo è stala no-^ 
tnla ancora da Tesmaro nelle note a Grazio, 1. 2^ 
r,. 43 , § 46. ~ Jrchidamm apud Thucydidem , 
/., 2 : Dii. (juicutnque lerram Plaleenseni lenelis et 
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LXIV. 

Non combatti per mare chi non ha pra- 
tica del modo del combattere in mare. 
LXY. 

Gli uomini da bene quando e perdono 
per fortuna di guerra , ritengono sem- 
pre la virtù e ardir di cuore, 

LXVI. 

La paura toglie la memoria (1), e Farle 
senza la virtù non giova ne’ pericoli. 
LXVII. 

Chi fallisce in qualche caso, e più cauto 
per lo avvenire. 

Heroes, consrii estote , cum Judurandurn priiis ab 
ittlis violalum sU , non iiicipera a nobis iniuriorn , 
4]irod in hanc terrai» venerimus in qua patres no- 
stri , Totìs apud vos nnncupaiis , Medus supera ve- 
runi , quamque vos prupitii adiiitricem Graecis in 
praeliu preslilistis : IVeqiie nunc nos, si quid facie- 
inus, iniustos Ture. Quuniam adhoriati eos , miiltis 
ìustisque ralionibus iiihil prufecimus. liaque con- 
cedile ut et iij qui eaéperunt iniuriani Tacere, poe- 
nas dent; et qui merito punire parant, poenas su- 
niant,bis Deoi praecatus, militi bellum permiltit. 

(i) Tesuuiro, al Grazio , l, ^ , c. LI, § 6, cita 
questo passo di Tucidide: zizMelus in se iguoran- 
liam habere dicilur, 
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LXVIII. 

L' esperienza fa V uomo più àvclito in 
quel caso dove è più esperimentalo. 
LXIX. 

E meglio confidarsi nella virtù sua , che 
nel gr^n nomero di gente, 

LXX. 

Saper scierre il tempo del combattere. 

LXXI. 

Machireferiensi , che vivevano in libertà , 
abitavano nel Monte di Rodope (1). 

fi) Plutarco^ nella >ita di S<)lone, dice che nel 
Paese Auico quelli della iiiontagiKt vollero lo staio 
popolare^ a diderenzu di qiielli che abitavano un 
altra sorte di territorio. Éd on Autore ha osser- 
vato che n=: dans ies pats de montagne V on eon> 
serve le gouverneiueut pupuiaìre. =: 
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LIBRO TERZO 

Homlnes non libenter credunt qiiod 
nolunt. 

II. 

Ogn’ anno alla festa di Apollo andavano 
quelli di Mitilene. 

IH. 

Le azioni e le operazioni sono simili 
alla volontà. 

IV. 

L’ amiciiiia, fra particolari, e l’xAlleanza 
fra le nazioni non son permanenti 
senza una reciproca opinione di virtù, 
e una conformità di costumi e di vo- 
lontà da una parte e l’ altra. 

V. 

Nota quel che faccia durare le amicizie. 

, Il timore reciprocofra gli alleati (1). 


(4) Questo passo di Tucidide è riportato ancora 
dal Ptiffendorff : Droit de la Nat. et de Gens . , 
2 , c. 2 , § 8 , lom. 4. zìz Daiis Thucydide les 
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VI. 

Alcuni alleati seguitano le amicizie per 
timore, non per amore. 

VII. 

Nota , che gli Ateniesi, sebbene era Te- 
nuto loro a noja la guenn, fecero 
maggiori preparazioni cbe mai, visto 
che il nemico li reputava deboli. 

Vili. 

Benché gli eventi e i casi di guerra sieno 
dubbj; pure, quando li capi stanno 
vigilanti e sanno prevedere li fatti 
de’ nemici per assaltarli alla sprov- 
vista, è facile sortire lieto fine. 

IX. 

Cleone, uomo austero e violento (1). 


«Itfpntfz (le Mityleiie disent qne la scale ehose qui 
l’end la bornie intelligence de longue durée enlre 
les peuples . c’ est la crainle ègale qu* ils ont le» 
wns des autres ; Et qiie, quand l^ un ne se seni pas 
])lus flirt qne T aulre, celle considéraiion T empéche 
de iienser a violer les conditiofis de l’alliance. 

(1) Cleone si chiama da Tucidide uomo austero 
•c >iolenlOj perchè fu Tauiore del decreto che si 
uccidessero InUÌ quelli di Mitilene ,: decreto di cui 
gli Ateniesi dopo si pentirono, come assicura l’i- 
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X. 

Che lo stato popolare non .è per domi- 
nare (1). 

XI. 

Val meglio la modestia e gravità in uno 
ignorante, che la scienza in uno in- 
costante e temerario. 

XII. 

Non si ha a voler parer più savio che 
la legge (2). 

XIII. 

Si ha a creder quel che Y uomo ha ve- 
duto ; e non si lasciar’ ingannare per 
il ben parlare. ♦ 


stesso Tucidide riportato da Grazio, i. c. H, 
§ 5. :r: Et Athenienses , ut Thncydide^^ narrai., 
imeniluit decreti adversus Mitylenaeos, ut totani 
Civitatem polius, quam solos defeclionis auclorea 
i»»lei’6cerent. 

(4) Su questo principio Grazio, de Jur bell et 
pfic. l. 3, c. 46. § 8, citando Tucidide, ha dello : 
zz: Alhenienses in caplas Ci\ilaies nulluin sibi vin- 
dicabant imperium : tantum eas republica uli vo- 
iebant ad suum accommudata. zz: 

(2) Optandum ut ii, qui praesunl Reìpublicae 
iegum siiniles «nt. Cicet\ de offic., I. i, cap. 26. 
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Glii lia grande audacia , è da credere che 
abbia speranza maggiore che la pos- 
sanza. 

. XV.-- 

Nota, che Ta felicità venuta inopinata- 
mente fa' r uomo insolente ed orgo- 
glioso; ma quella che viene secondo 
il comun corso delle cose è più ferma 
e più stabile. 

xvi: 

È naturale sprezzare che si è costretto 
ammirare, ed ammirare quando non 
si è costretto farlo. 

XVII. 

L’ error fatto contro sua volontà deli- 
berata merita grazia e misericordia (1). 


(1) Crosù), nette sue nole’al /. 3, c. 11, § 4-, per 
ftuìsii-m’e ihe si deve con qualche motivo di ntise- 
ricoi-dia temperare T acerbità della pena verso chi 
pecca magis infortunio qnani doìo, riporta questo 
passo di Tucidide : = Id vero, demum, ignosci di-* 
gnum est, quod praeier vM>luntatem_flt. ir: 

Storia di Tucidide, 4- 
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XVIII. 

I grandi affari non si debbo esser pre- 
I cipitoso, nè usar celerità nè ira nè odio. 

XIX. 

Le cose pubbliche si coiisiglian franca- 
mente (1). 

' xx: 

Per lo piti si rigetta 1’ opinione di chi 
è sospetto d’ esser corruttibile, ben- 
ché fosse buona. 

XXL 

Chi seguita li falsi consigli merita d’ es- 
ser punito come chi li ha dati. 

XXII. 

Donde proceda , che non ostante la pena 
grave, noi scguitiam di peccare. Nasce 
dalle passioni ree (2). 


(l) Sunl pniin qui qiitul stMUìunt, elsi optiinuin 
sii, tamen iiivid:ae ineiu non nudent dtcere. Cicer. 
de nffìe., !. ì, cap. 24. 

('2) Questo pa.^ è riferito da Grazio, de Jiir. 
bell, et pnc . , /. 2 , c. 20 , § 19. :zi Quamquam 
enim peccatuin ess>e non putesl uhi quod libere fìi, 
ab Omni tanien otnnino peccato et semper abstinere 
sopra humanain est Gonditionem , unde cognatum 
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XXIII. 

Due cose , cioè la speranza e T amore, 
ci nuocono, e son piìi possenti die 
la pelila die $Ì vede. 

homini esse peccare inier historicos Thucydides , 
inler Cliri>linnos plurimi prodideriint : ” T istessn 
Vrozin nelle sue unte ni I. l, c. 2, § 5. tu 7, ri- 
porln la contìuu.-izìuiie di questo passo di. 2^uciV//d<?> 
riferito anenra da Teswarn nelle note al medesimo 
GroziOf l. 2, c. 4 , § i4: — Est quidem tniillis in 
eivitatlbus constitiitn mors poena, non modo huiii- 
sceiuodi criminibus , sed etiam minoribus: tamen , 
spe solicituti, homines periculu.n atlennt: ncque 
imqunin ad hoc aliquis accessit, qui opinaretur ne- 
quaquain insidins sibi succe-ssuras. Et quae civitas 
tinqunni non ideo defecil, quod crederei se majorem 
habere quam habebat appnratum, vel suum , vel 
socialem? liigenitum natura est omnibus et pri- 
vatim et publice delinquere. Nec lillà lex lami 
est, quae hslud prqhibere possil : qitum per omnia 
sit ìlum suppliciu , si quo modo bis terroribus fio- 
lìiìnies n faclliorosis minus laederenlur. Nec abs re 
olim maxlmis seelei^bns miliores fueriint poenae 
l’unslitutae ; harum pleraeque, quum jam eas tem- 
pore praevaricaremur , in morleui redaclàe sunl , 
eum tamen et ipsain praevaricaremur. liaque aut 
oliqurs isto rehemenlior luveniendus est terrur, aut 
Ile iste quidem coercebit. ìNempe buie ex necessitate 
inopia praebet audaciam, illi avaritKatiiti|>es per ìii- 
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XXIV. 

IVota, quanto importi l’ inclinazione. 
C inclinazione veemente forza le 

("*)• 

XXV. 

Non si punisca a suo danno persona (2). 

XXVI. 

Il consiglio ragionevole è più temuto 
dal nemico che una crudeltà teme- 
raria* 


solentiam ac tìmorem ; illis oliae accidunt caiisae. 
Impeli! homìnes ut suo quìs(|ue (»ccupantur insana- 
bili et potenliore, quam ut reprimalur , in pericu- 
Inm deilucnntur. Praelerea pluriinum ofGciunt spes 
et amor. Uiu quidem dux^ illa vero comes; hìc in- 
sldiaruni vitandarum immemor, illa prosperitatem 
furtunae suggerens. Ex quo fit, ut quae incerta 
siint praemia, potentiora sint poenis quae subiecta 
sunt ociilis. 

(1) Questo posso di Tucidide è notato ancora da 

Grazio, de Jtir. bell, et pac. , l. 2, c. 12, § 10. 
” humona natura legum viclrix. “ , ' ^ 

(2) Queslo passo è. riferito ancora da Grazio, de 

Jur. bell, et pac., l. 2, c. 20, § 4 : Diodolue 

de Mityienueis ad Athenienses verbo fucicns : uC 
maxime illos iniuste egisse pronuntiem non et in- 
lerlu-iendos censebo, nisi id expeliat. zz 
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XXVII. 

Non si vuol mai tacere quando è tempo 
di parlare. 

XXVIII. 

Non si debbe far sempre un medesimo 
giudizio d’ una cosa medesima , ma 
r util suo stabilirlo nella fede e lealtà 
degli amici. 

XXIX: 

La taciturnità e pazienza qualche volta 
nuoce. 

XXX. 

Debbesi rendere il servizio in un caso 
simile (1). 

XXXI. 

La vera inclinazione si conosce, quando 
r uomo vi sta permanente. 

XXXII. 

Chi non imita la virtù de’ suoi ante- 
nati, merita doppia punizione. 


(-1) Un passo simile dì Tucidide è riporlolo da 
Tesmarv nelle sue note u Grazio, L i, c. 2, § 5 : 
rz Similibus oflìciis eadem esse remuneranda. =: 
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XXXIII. 

Usisi misericordia verso chi è altrag^ 
giato. 

XXXIV. 

Le cose buone per lor medesime , non 
hanno bisogno di molte parole. 

XXXV. 

Sono ammazzati quelli di Platea più che 
dugento e venticinque d’ Atene, e le 
donne fatte prigioniere (t). 

XXXVI. 

Platea rovinata (2), 

XXXVII. 

Uimanere amico © confederato d’oiio» 
.secondo li patti e convenzioni ; e con 
chi non si ha confederazione, rima' 
nere amico seco, siccome erano co* 
stumati tra loro quelli di Corcira e 
li Ateniesi (3). 


(1) Veggasi qui sopra la prefazione. 

(2) Veggosi qui sopra la prefazione. 

(3) Grazio, de Jur. bell, et pac., nelle sue note 
al /. 2, c. 16, § 13, riferisce questo passo di Tu- 
t idide: = Sic post tempora memorata Corcyrenses 
decrcvere, velie se Atheuiensibus ex paclis societa- 
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xxxvm. 

Nota, che chi sì ritirava nelH Templi 
delli Dei era franco (1). 

XXXIX. 

Nota la crudeltà grande : Il padre uc- 
cideva il JigliOy altri erano morti 
dentro li templi medesimi j alcuni 
furono messi ne\f erri dentro il Tem- 
pio di Bacco, dove perirono di morte 
violenta (2). 


ipin armorum praeslare^ et min Lacedeinunriiì ser- 
vare aniiciliiie fidein. 

(1) Grazio, deJur. bell, et pac. l. 2, c. 21, § 
5, tratta di questi Asili presso li Greci. 

(2) Vengasi qui sopra la prefazione. Un Autore 
ha detto: 1 = que l’ on se mette de^ant les yeux le» 
massacres cuntinuels des llois et des Chef» Grecs , 
et nous verrons que nous devons au Christianisme 
et dans le gou^eruenient un certain Droit pulitique 
et dans la guerre ua certain I>roit des>gens , que 
la nature huniaine ne sauroit assez recunnoitre. 
C’ est ee Droit des-geus qui faìt que pormi iious 
la victoire laisse aux peuples vaincus ces grandes 
ehoses, la vie, la liberté, les loix, les biens: =z questo 
è conforme alla riflessione di S. Agostino , de Ci-^ 
vitale Dei, /. 4 , c. 7 , che si riporla qui a basso 
nella Nota al niim. 43, pag. 61 


Digitized by Google 



5G MASSIME ED ESEMPI 

XL. 

IN^ota li mali grandi ed. enormi, clie av- 
vengano alle città sediziose, e che 
hanno la .dissensione civile (1). 

XLL 

T^ota^ che la guerra' sforza gli uomini 
ad avere mala volontà. 

XLTI. 

Nella guerra civile la temerità si chiama 
magnanimità, tardità e fredezza one- 
sto timore , la modestia pusillanimità 
coperta. 

XLTII. 

‘Gloriarsi in malizia (2). Uno dei grandi 
ed enormi mali che avvengano alle 
città cht hanno dissensione, e guerra 
civile. 


• (1) Grazio, nelle sue noie al /. 3, de Jur. bell, 

et pac., c. di, § 1 , fa menzione di queslo luogo 
di Tucidide. 

(2) Grazio, de Jur. bell, et pac. I. SS, c. d, § 5. 
— Idem Thucydides quo loco mala sedilioniim , 
quae Giaecus civilales ince.ssernnt, diserte expiicni.» 
i|)onit et lioedn vilio j laiidubaltir qui maltiui faci- 
jius quod facturus erul alter ipse' occupasse t. — 
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XLW. 

Tfelle terre dove è parte., non si può 
star neutrale (1). 

XLV. 

Nota la natura deUe genti rozze : Sono 
.più caute che le genti ben nutrite; 
perchè quelle conoscendo la loro im- 
becillitàj temono delV abilità altrui, 
queste per troppo di confidenza spesso 
sono sorprese (2). 

XLVI. 

La peste ricomincia in Atene e nel suo 
paese. 

XLVII. 

Riprende Demostene che credette troppo 
ai Messinesi. 

XLVIII. 

Demostene si confida troppo nella sua 
buona fortuna , perchè non aveva pro- 
vatala ancora al contrario. 

(’) Questo è conforme alUi legge di Solone ri- 
ferito sopra lib. 2, nutn. 6ij Nola (ij pog. 43. 

(4) David Hurne, t, 2, disc. 40, loda questa ri- 
flessione di Tucidide. 
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XLIX. 

Gli Ateniesi seguitano Oracoli. 

L. 

Stratagemma di Demostene: essendo lì 
suoi in minor numero, ne nascose 
quattrocento per sorprendere il ne- 
mico. 

LI. 

Altro stratagemma di Demostene : Jece 
parlare a suoi la lingua del nemico.^ 

LII. 

Quelli di Acarnia e di Amfilochi , fanno 
appuntamento con quelli di Ambra- 
eia per anni cento (1). 

(l) Onesto appiintninento di cento anni è notato 
ancora da Tesmaro nelle sue note a Grazio , de 
Jiir. bell, et pac., I. 3, c. 21, § i; — centum an- 
uorum inducias: videapud Tlmcydidem.l.Z. 


Digilized by Google 



IN TUCIDIDE, LIB. IV. 


59 


libro quarto 


eniostene mette in considerazione ai 
suoi soldati le diflicoltà de’ nemici , 
e che sono Ateniesi e gente speri- 
mentata. 

IL 

Tregua fra gli Ateniesi e li Lacede- 
moni (1). 

III. 

Cum faeris lelix quae sunt adversa ca- 
veto. 

IV. 

Tutti gli uomini sonp egualmente sot- 
posti alle cose dependenti dalla for- 
tuna. 

V. 

Non è cosa tanto incerta quanto la fe- 
licità , e però gli uomini savji son cor 


(4) Questo Trattalo di Tregua si. ri|)orta q^ul 
a basso, i>'. I. 
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stanti e deliberati a sopportare tutti 
i casi sinistri (1). 

VI. 

Parcere subiectis et debellare superbos. 

VII. 

A vvertisca chi fa patti o tregua con al- 
tri , che le parole e convenzioni sien 
chiare (2). 

VIH. 

Li Lacedemoni fanno un Editto pub- 
blico, che chi soccorreva li loro sol- 

,(2) Quest’ istessa massima è raccomandato da 
Cicerone: — Atqiie edam in rebus prosperis et od 
voluntniem nostrum fluentibus, superbium , fasli- 
dium^ arrogontiamqurt magno opere fugiumus. Nani 
ut adversas res, sic seeundas immoderale ferre, le- 
vitatis est: praecla raque esLaeqtialìlas in omni vita, 
et idem scraper viiltus, eademque fronsj ut de So* 
croie f. itera C. Lelio accepimiis: de offic., 1. 1, c. 25. 

{(2) Questo luogo di Tucidide è citato all’istesso 
proposito da Grósio , de Jur. 'hell. el pac, , I. 2, 
c. 46: ~ Itaque non admittenda Brasidae cavilla- 
lio, qui pollicitus agro Baeolo se decessurum , ne- 
gabat agnini Baeotum esse quem exercilu insideret^ 
quasi de bellica possessione, non de finìbus antiqui; 
ea vox intelligeiida esset,; quo sensu inanis fuerat 
paclio. zz 
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dati di grasce , sarebbe pagato gros- 
samente, e li servi sarebbon fatti 
liberi. 

IX. 

Il popolo è gioioso di novità. 

X. 

Nota, clic Cleone fece ridere ogiino 
perchè st vantava troppo. 

XI. 

Nota, «he si va con timore contro 
quelli che hanno nome di arditi. 

XII. 

Debbesi tener conto d’ un fuso; pro^ 
verbio, 

XIII. 

Nota, che specie di morte fu fatta fare 
c patire ad alcuni : fatti prigionieri, 
e straziati in mille modi erano poi 
tagliati a pezzi (1). 

(1) Tulio ciò era uno funesta consegueuza del 
barbaro diritto delle geni! sotto il Gentilesimo. S. 
Agostino nel suo incomparabile libro de Cioitate 
Deii I. c. 7, ci da uno giusto idea del felice can- 
giamento di simil diritto sotto il Cristianesimo. — 
Quidquid igilur vostalionis, trucidalionis , deprae- 
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XIV. 

Li Ateniesi non reputavano esserli cosa 
alcuna difficile se non quella che non 
volevano intraprendere. 

XV. . 

Nola, quanto importi non aver mai avuto 
contraria la fortuna. 

XVI. 

Addiviene spesso che chi intraprende 
la guerra, spera più profittare chi non 
vede difficoltà. 


datlonls, concrpinationis, nfUìclionÌ!) in isln renen- 
iissima romana clade commissiim est , ferii hoc 
1*011*111011010 bellonim. Quod autein more novo f.ictiiin 
■est, qiiod iniisiiata rerum furie immanìRns barbiTa 
toni miiis a|t|)aruil, ut nmplissimae basilirue implen- 
liae popolo cui pnrrereliir , elijjereulur et deeerne- 
l'enlur. ubi nemo feriretiir, mule nemo raperetiir, 
quo liberandi nuilli a miseranlìbus huslibus duce- 
mitur, mule capti validi nulli, nec a crudelibtis ho- 
liiibus ubducerenlur, hoc Chrisii nomint, hoc Chri- 
siiar.o tempori tribuendum quhque non videi, cae- 
ciM , quisquis videi non laudai , •ingralus , qulsqtiis 
laudanti reluctatur, insanns est. — Cornifichi , 
Uh. A, ad Ileren. ~ Viri fortis est, qui de viclo- 
lii conteudaiit, eos hostes pillare; qui lieti sunt , 
eos homines judicure : ui possil bellum forlitudo 
niinuere, ^aceni htimanilas aligere, rz:. 
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XYII. 

Quamlo il pericolo ò comune, la difesa 
debbe esser comune. 

XVII] . 

Nella guerra la forza e la speranza non 
sono stabili, e la ragione non è sem- 
jire seguitala da un lieto fine. 

XIX. 

N^Ia guerra è vanità lusingarsi poter 
dominare la fortuna. 

XX. 

Li Siciliani fanno appuntamento insieme. 

XXI. 

Li Ateniesi si confidava!! tanto nella 
prosperità presente , die non pareva 
loro impossibile cosa alcuna. 

XXII. 

Costume di menare a processione li 
scliiavi coronali di fiori al Tempio 
quando si liberavano (1). 


I l) Questo conferma dò che ha dello un Autore, 
che zz: les Alheniens troiioient leurs cscliues a\ec 
line grumlc dcucear. zz 
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XXTIL 

Libertà ingiusta e non ragionevole (1)i 

XXIV. 

È piìf convenevole’ guardarsi contro li 
vicini, che da chi è da lans;!. 

XXV. 

E costume di assaltar chi sta in riposo^ 
e chi non si cura d’ altro che del 
riposo. 

XXVI. 

Non si ha a lasciar perire in noi la glo- 
ria acquistataci da nostri antichi (2). 


(1) La lib«rté politique (diceun Autore ) ne con- 
siste point à faire ce q(»e. l’on veiit ; il fiiut se mei- 
tre dans T esprit ce que c’est qiie l’ indipsiidence, 
et ce que c’est que la liberlé. La liberlé est le DroH 
de Taire tool ce que les loix pennettenl. Et si un 
Ciloyen pouvoit faire ce qu’ elles dofendcnt , U 
u'auroit plus de liberlé, parceque des autres au- 
rnient toul de mèine ce pomoir. 

(2) Opliina autem liaercdiiàs a palribus traditur 
liberis, omnique patrimonio praeslantior , gloria 
\irtutis ; rerumque gestarum : cui dedecori esse , 
nefas et impluni ìudlcandmn est. Cicer., de offia, 
/. 'If Ct 33. 
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XXVII. 

A gente di cuore e di virtù non è ne- 
cessario conforti, ma bastano poche 
parolìe. 

XXVIII. 

Atene macstressa di tutta la Grecia; 

XXIX. 

Le leggi umane proibiscono nelle guerre 
di non entrare- nei Templi (1). 

XXX. 

Li peccati volontari non meritano re- 
missione (2).. 


(1) Grozio,. de Jur,- bell, et pac. y l. 3', c. -12 , 
§ 6. UT Conservari- Ini'm uedifìeia et quae eis ucce- 
dunt, simdet reninv divinarmn rev^rentia inier eos 
maxime qui euiidém D'eum ex. eadem lege- coiunt 
eliatn si furie senlenUis quìbusdam out ritibus dif- 
fideant. Thucydides ius uil fuisse inler Groecos sui 
remporis , ut qui in hosiicuin inipelum facerent , a> 
locis sacris ab.siinercnt. = 

(2) Vcggasi Groiio, de Jitr. bell,- et pac., /.2,- 

€, 24, 5, nelle sue note n. 6, e I. 3, c. 41, §, A, 

dove eita questo luogo di ruciV/iVic:- Credibile- 
esse opud Deum qpoque paratain esse veniam bis' 
qui bello , aut qpia simili necessitate coacli aliquidi 
udmilliliir. Kam et Deonim altana perfugium pa-- 

Storia di Tucidide, 5> 
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XXXI. 

Tm;idide, figliuolo di Olero scrittore della*, 
presente Istoria. 

XXXII. 

Nota , che Brasida fa mandare un bando, 
che ognuno restava in suo stato e li- 
bertà. 

XXXIII. 

PittacOj Re di Edoniensi, ucciso dalla 
donna e figliuoli di Groaxi. 

XXXIV. 

Brasida, uomo cortese e ragionevole, pub- 
blicava che non aveva altra commis- 
sione, che metter tutta la Grecia in 
libertà. 

XXXV. 

Discordia tra’ principali de’ Lacedemoni. 

XXXVI. 

Brasida al Tempio di Pallade molto . ar- 
gento dona. 


tere ciilpif* non vuluntariis : et iniustiiiam iis aseribi 
qui nitro mali siiiit, non his qnos ad ondendutn rea 
t'Ktremae iaipellunt. = 
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XXXVIT. 

Clii crede li nemici più forti che non 
sono , dopo sperimentati li attacca 
con più ardire, e ha più confidenza 
quando non conosce il lor coraggio. 
XXXVIIL 

Abbrucia il Tempio di Giunone che era 
in Argo per difetto della custode 
'Crisi s. 
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LIBRO QUI N T O 

ri I» 

*^Ieone reputato Capitano, che poco sa- 

{>essi di guerra e lento. 

II. 

Debbesi qualche volta ingannare il suo 
inimico, mediante lo assaltarlo di na- 
scosto o alla sprovvista. 

ir. 

Nota, che quelli che sopravvengono alla 
zuffa , danno più spavento che quelli 
che già combattono. 

IV. 

II ben combattere consìste in aver buon 
cuore, e timore di vergogna, e ob- 
bedienza a suoi Capitani. 

V. 

Le cause che mossone li Ateniesi e li 
Lacedemoni a far pace : la morte di 
Brasala, le forze delli Ateniesi ve- 
nute meno per le perdite precedenti, 
la poca confidenza nei loro Alleati, 
la disposizione dei Lacedemoni alla 
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pace y il timore di dover sostenere 
una guerra contro li èrgivi , con pe- 
ricolo d' aver nemiche V altre città 
della Grecia, 

VI. 

Ili Ateniesi orgogliosi per la prospe- 
rità (1). 

vn. 

Nota, che Brasida aveva mantenuto la 
guerra per la buona fortuna in quella 
successali, e spera vane accrescimento 
d’onore; e Cleon e fuggiva la pace, 
perche sperava tenere li suoi delitti 
meglio celati in guerra che in pace. 
Vili. 

Schifansi mediante la pace li pericoli 
della guerra. 

IX. 

Nelle incomodità della guerra il popolo 
mormora contro li Capi. 


(1) Un’ Autore ha osservato che iz: les grands 
succés, sur-tout ceux aux quels le peuple contrìbue 
beaucoup , lui doniient un tei orgueil qu’ il n’ est 
plus possibile de le conduire. C’ est oinsi que la 
vieluire de Sulaiuiue sur les Perses curroinpU la 
fiépublique d’ Alhenes. 
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X. 

Nota, che la pace fu fatta per anni [j 
cinquanta,, e giurata, ma ogn'anno si 
rinnovava il giuramento (1). 

XI. 

Li Argivi ricchi per non essersi mesco»- 
lati nella guerra (2). 

XII. 

Argo, città grossa e possente di popolo 
e di ricchezze, dà speranza che la 
possa resistere a^ nemici , e però molte 
città cercano appoggiarseli. 

XIII. 

Sempre si tenghi conto delle città con- 
federate, e si levi loro ogni sospetto. 


( l) Questo Trattalo di Pace, e d' Alleanza si ri- 
porta qui a basso JSttm. IF. * 

(2) Groiio i diceva T islesso della Città d^ in- 
versa , cliiainandola urbem BrabaiUiae rebus 
tranquillis beatissimain: niuiirum commercia et 
qtiae inde proveniunt opes, vola sunt pacis; ubi 
belium semel omnia permisit , nihil tutins est pau- 
periate. zr Annal. et hUlor^ de rebus Behjicìs , 
lib. pa'j. 43. 
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XIV. 

Li Ateniesi piglian Scione, e ammaz- 
zano dii aveva più di anni quattor- 
dici , e chi aveva manco età di anni 
quattordici li fanno schiavi (1). 

XV. 

Nota , che le cose stanno qualche volta 
alcun tempo dissimulate. 

XVI. 

Efori governatori della città di Sparta (2\ 

XVII. 

Nota quanto nuoca la negligenza, e il 
non esser sollecito. 

XVIII. 

Alcibiade, sebbene era giovane, nondi- 
meno per la memoria de’ suoi pro- 
li) Questo li’òllamenlo inumnno, come osserva 
un Autore, era conferme al dritto delle genti sutt<> 
il Gentilesinio , sc»pra di che è facile, dice egli , il 
giudicare quanto ci ubbia resi inigHuri il Crislia^ 
nesiwo. 

(2) Il governo de’ Lacedemoni era Aristocratico. 
Ora un’ Autore ho detto, che nell’ Aristocrazia, “ 
Il fuul qu’ il y ait poiir uii tems uu pour loiijour!f 
un magislral qui fosse trembler les nobles eutimie 
les Ephorcs à Lacédénione. 
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genitori^ stati gente da bene, era molto 
amato in Atene. 

XIX. 

Alcibiade macchina inganno come ini- 
mico di Nicia. 

XX. 

Nota , che modo si teneva anticamente 
quando si soccorrevano li confederati 
l’un Faltro, e quanto si dava per 
paga per soldato (1). 

XXI. 

. La sostanza drf giuramento «Le si fa- 
ceva nelle leghe (2). 

XXII. 

In Alene erano il Senato e i Tribuni 

XXIII. 

Speranza vana: e il lusingarsi £ aver 
sicura la vittoria perchè si com- 
batte in casa propria ^ ed alla vista 

. della sua £ittà. 


(1) Questo Ttnttuto di confederazione si riporta 
qui il basso N. V. 

(2) Questa formula di giuramento è inserita nei 
jT rat lato che sj riporla qui a basso ISnm. V, 
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XXIV. 

IVola, quanto li soldati antieamenle 
guardavano la legge e disciplina mi- 
litare ^ obbedendo sino a colui che 
biasimavano, 

Notay che si disegnò rovinar la Casa 
di Agis Capitano per aver fatto tregua. 

XXVI. 

Agis Re comanda t’ Capitani sotto di 
lui , li Capitani a Tribuni , li Tribuni 
a Centurioni , e li Centurioni alli Di- 
xeniers. 

XXVIl. 

La virtù è sempre la medesima^ ma 
non la fortuna. 

XXVIII. 

Ristringer lo stato. 

XXIX. 

Alcilnade desiderava travaglio. 

XXX. 

Nota^ quanto nuoca il tardare. 

XXXI. 

Nota, che li Ambasciatori ‘ solevano es- 
sere uditi innanzi a tutto il popolo, 
e qualche volta nè^ 
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XXXII. 

La speranza è il conforto di coloro che 
sono in pericolo. 

xxxin. 

È cosa naturale il dominare (t). 

XXXIV. 

Li Ateniesi si dolgono della natura delH 
Lacedemoni , che quanto sono vir- 
tuosi in casa loro, altrettanto sono 
ingiusti con li Stati esteri, reputando 
solamente onesto ciò che loro piace, 
e ragionevole .ciò che loro giova (2). 
XXXV. 

Quelli di Melia erano stati settecento 
anni liberi. 

(1) Ciò era conforme ni |)eR$are orgoglioso degli 
Ateniesi, chiamali da un"' Autore, rr: Un Peuple 
domiiiaieiir qui regiioit sur des Nalioiis sujettes.^ 

(2) Grozio , nelle sue note ai Prolegomeni, de 
Jiti'. bell, et pac. f § 23, biasima ancor esso que- 
sto carattere de’ Lacedemoni , riportando l'istesso 
passo di Tucidide: “de iisdein Lacedemoniis Alhe- 
nienses apud Thuejfdìdetn y /. 5, quod ipsos inter 
se, et civilia jiira allinet, plurìmum virtule utan-' 
tur; quales vero sint odyersiis alios, multa adferri 
possint eo pertineniia breviier auteiii rem expo- 
suerit qui dixerit , eis honesta videri quae' suuvia 
suiil, juslo quae ttlilia. 
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T. . . . 

JLi Siracusani sono discesi da Ddriensi., 

II. 

Sessanta talenti servivano alla paga di 
sessanta navi per un mese. 

III. 

Buono e savio cittadina à quello che 
ha riguardo alla persona e beni suoi , 
per poter servire alla cosa pubblica 
con r una cosa e V altra. 

IV. 

Non s’ hanno a mettere a pericolo le 
cose certe per le incerte. 

V. 

Le cose son tanto più in ammirazione 
all! uomini quanto più son lontane. 

VI 

Sempre confidarsi in la sua possanza^ 
e non nell’ avversità del nemico. 

VII. - 

Li Lacedemoni cupidi della gloria e di 
virtù più che altra gente. 
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Vili. 

^’on si ascolti il consiglio di chi per 
farsi ammirare pone in peripolo la 
cosa pubblica. 

IX. 

Debbesi far le cose non per affezione , 

‘ ma por deliberazione buona e ma* 
tura. 

X. 

l»’olficio di chi governa in una Repub- 
blica è di far per la patria il più di 
bene, e mai far cosa che nuoca alia 
medesima. 

XI. 

Alcibiade mediante la magnificenza e 
sontuosità, cercava far reputazione, e 
più possente Atene. 

XII. 

Non è cattivo cittadino chi cerca farsi 
reputazione e sorger sopra gli altri, 
per far più possente la Repubblica. 

XIII. 

Ognun che si vuol far grande è invi- 
diato mentre che vive, ma dopo morte 
è lodato di animosità^, e come uomo 
degno di fama. 
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XTV. 

Chi non aiuta altri, massime quelli che*, 
posson dar noia al nemico comune, 
non siseri acquistare impero. 

XV. 

Cercar di dominar altri : oggetto A tene.- 

xvr. 

Nelle città vogliono esser vecchi per 
consiglio, e giotani per combattere, e‘ 
le Città oziose si guastano. 

. xvii. 

La scienza di sapersi difendere e guar> 
dare si acquista mecUante le fatiche 
e r arme. 

XVIII. 

Le Città grandi e possenti , e che non' 
sono subielte 1’ una all’ altra , e che 
non desiderano cambiar lorO' stato; nè 
maniera di vivere con fatica, s’ acqui- 
stano. 

XIX. 

Debbesi considerare che l’ andare a cotn- 
battere in paese lontano si fa con 
disavantaggio. 
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XX. 

Speranza e dispiacere possono stare in- 
sieme. 


XXI. 

Una drag'ma il giorno si dava per paga 
e per fante che erano in su le navi, 
o vero per marinaro. 

XXII; 

Nota , che quando l’ armata di mare si 
partì d’ Atene per andare in Sicilia 
fece voto alti Diie , behbono in tazze 
d’oro e d’argento, dando bere 1’ uno 
all’altro. 


XXIIL 

Forze e danari son necessarie in tutte 
le cose. 

XXIV. 

Colui è senza paura che il suo nemico 
‘ stima. 


XXV. 

La natura del popolo minuto è di cre- 
dere leggermente. 

XXVI. 

Non solo aver riguardo a quei che fa 
il suo inimico, ma a quel che’ si può 
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presumere della sua intenzione per lo 
avvenire (1). 

XXVIT. 

Scoprire li fatti de’ nemici ^ e guardarsi- 
da lorO;, e itiostfare e fare intendere' 
le loro imprese per conietture e ra- 
gioni. 

XXYIIL 

Il governo delli assai è il governo <li 
tutta la Città; Il governo delli pochi 
è di una sola parte, 

XXIX. 

Tanto eiTa chi ode parole oltraggiose 
quanto chi le dice. 

XXX. 

L’ armata si partì in tre parti, ed a cia- 
scuna parte fu dato un Ospitano per 

■ condurla tratto a sorte. 


(I) Questo luogo di Tucidide si legge riportato 
(la Te^maro nelle note a Grazio , de Inr. bell, et 
pac.f /. 2, c. 5 , § 5 : = Adversus iuiinicum non 
modo ex iis, quae agii j suiiienda defensio ; veruuii 
etiam ex iis quae cogitai , praesuinenda est , quu- 
nianinisi quis sibi praecaveril prior> detrimentnin 
accipiet. 
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XXXL 

Ccnloirentaquattro Gal«c a Ire remi, e- 
due a remi due. 

XXXIT. 

L’opinione di Nicia : era di ivon fare 
la guerra. 

XXXIII. 

L’opinione di Alciibiade : era di fare 
la guerra. 

XXXIV. 

L’ opinione di Lamaco era di andare 
ad assaltar V inimico alla sprovvistiti 

XXXV, ' , 

In sull’ arrivata tutte T armate danno 
spavento, 

XXXVI. 

Nota, che non era lecito portar 1’ arme 
se non quel giorno della festa di Pan. 

XXXVII. 

Nota, quanto li popoli sieno sospettosi, 
XXXVIIJ. 

Alcibiade è messo in bando- della vita; 
ad Atene; 

XXXTX. 

La necessità fa che li soldati Gombalr- 
tono più valentemente. 
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XL. 

Nota , che- li Aruspici ed indovini an- 
nunziavano bene all’ una parte e Faltra; 

XLT. 

Hermocrate era di credilo appresso lì 

Siracusani. 

XLK. 

Ordinej e saper prevedere, e schifare li 
pericoli, e ardire per eseguire, e li 
capi pochi con potestà assoluta ne’ 
fatti della guerra (1). 

XLIH. 

Chi intende male- una* cosa pensa di 
dominare a> chi l’ intende meglio. 

XLTV. 

Non si ha la fortuna in: suo potere, 
come si ha in suo potere la< volbhtà. 

XLV. 

Massi sempre a' proibire che non si facci- 
il male. 


(4) Veggasi ciò che è notato qai sopra j Itb. ^ 
Hum. 68, pag. 25. 

Storia di Tucidide^ 6 
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XLVI. 

Chi ha a guardare più terre è costretto * 
arer riguardo a più cose. 

XLVIT. 

È partito prudente obbedire alli tempi 
e alle circostanze. 

xLviri. 

Nessuno conosce meglio li vizj dello 
stato popolare quanto chi 1’ ba speri- 
ineatato (1). 

XLIX. 

In un esercito la prudenza d’ un Uomo 
d’ autorità e di virtù conserva amici 
ed alleati quelb che . sono, e guadagna 
quelli che non sono; perchè li primi 
liauno maggiore speranza, li altri mir 
nòr timore. 

. X. 

ì^on si può al nemico maggior danno 


(4) Per queste un ÌLiitore ha detto : zz 11 est 
trai que dans l«s Oéniocralies ie peu|>ie pardi faire 
ce qu’ il veut ; mais la iiberté poiilique ne consiste 
puiiit a faire ue que l’-oii veut, zz; e più a basso ba 
osservato , che =z lo Démocralie a’ est point un 
éial libre par sa iiatur«. zz < 
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•che quello si sente temer più ; per- 
chè ognun teme l.e cose che più li 
nuocono. 

LI. 

Chi cerca per ogni mezzo restituirsi alla 
Patria, 1’ ama più che -chi, essendone 
cacciato, ne perde la memoria. 

Lll. 

Quando nno mentre ti è Stato inimico 
ti ha molto danneggiato, ti può pro- 
fittare quando ti si <fa amico (1). 
LUI. 

Chi 'Sta and)iguo non conclude. 

(t) Questo passo di Tucidide è notato ancora da 
Groiio-, de Jur. bell, et pae., nelle sue note di 
I. S, c. 15, § 42: = Sic ex stiinamus tnagnas ini- 
«fnicitias ita in firmam <eoncordiain mularì. 
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LIBRO SETTIMO 

T . . 

cervelli delli Ateniesi eran difficili 
a governarsi. 

IL 

La natura delli Ateniesi era di calun- 
niare, e di imputare a chi governava 
ocni sinistro evento. 

III. 

VassI di miglior cuore contro il nemico 
quando si . crede d’ aver giusta causa 
cV andarli contro (1). 

IV. 

Chiama persone barbare li Uomini di 


(1) Questo posso di Tucidide è riferito da Grò- 
510, nelle sue luue ai prolegomeni de Jur. bell, el 
pac., § 28 ~ «pud Thucidideni , ìib. FU. Luce- 
daemunii eludes ad Pyliiin , et alibi aceeptas suae 
culpae aceeptas feriint, quod iudicium provocati ac- 
cipere recusassenl ; sed cimi poslea Athenienscs 
multis editis imprubis facinuribus iudicium defugis- 
^ent , spes inde ineliurum successuum ad Lacedae- 
tìio:i!os ledil. 
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Tracia, li quali ammazzarono, fino li 
fanciulli che erano nella scuola. 

V. 

Nota quanto la tardità nuoca. 

VI. 

Parole di Nicia: per confortare li Ate- 
niesi a continuare V assedio contro 
li Siracusani, dice va che li nemici 
mancavano di danari e di viveri, 
che erano oppressi da debiti, che le 
loro forze erano fondate in sull arme 
mercenarie, sempre inutili, e perico- 
lose. Li più, conoscendo la natura 
delli A tenie si, metteva in vista che 
quelli chè consigliavano levar V as- 
sedio, ritornati poi ad Atene avreb- 
bero imputato un taV abbandono alle 
Comandanti, sino a calunuiarli di 
non aver seguitata V impresa per es- 
sere stati con danaro corrotti. 

VII. 

Duemila talenti in un anno avevano 

■ speso quelli di Córcira. 

Vili. 

Nota, che Nicia prestava gran fede alli 
augurj. 
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IX. 


Ateniesi di lonia^ Siracusani di Boria. 

X. 

Chi non ha speranza quando è vinto, 
.perde la speranza di mai più vincere, 
pensando che li abbi sempre a inr 
tervenire il medesimo.. 

. . 

Li eventi e casi di guerra son dubbj.. 

XII. 

L’ ordine del combattere per mare- ri- 
chiede che non si carichi troppo, le 
navi di gente. 

XIII. 

L’Uomo si ha sempre a reputare degno 
di conservare 1’ onor suo« 

XIV. 

Nicia, per confortare li suoi combattenti, 
faceva dipendere da quella soia gior> 
nata tutta 1’ armata, tutti li vascelli^ 
tutte le genti, tutta la Città, tutto 
r Impero, in fine tutta la grande rir 
putazione delli Ateniesi; per conser- 
vare le quali cose, diceva che ognuno 
doveva impiegare la sua industria, la 
sua esperienza, il suo coraggio. 
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Ilf TCCIDIttE, LIB. vii. 

XV. 

Quando uno si persuade eccedere il suo 
nemico combatte ed è vinto, perde 
sempre la sua reputazione. 

xvr. 

Debbesi combattere quando nel vincere 
si viene ad acquistare assai, e si viene 
a perder poco* rjuando si perda^ 

xvn. 

La sorpresa e lo sbigottimento non stanno 
bene a chi è in dignità. 

XVIII. 

Li soldati) s’ ioaniiniscono, mostrando 
loro l’apparato militare, ili Ibro nu- 
mero, le loro forze, e soprattutto il 
soccorso del Cielo. 

XIX. 

Le muraglie e le navi non sono le città 
senza li uomini, ma sì bene lì uo- 
mini senza quelle (1).- 


(I) Tesimro, /. 2, c. 3, § i, citando Tucidide,- 
dice: zz. Viri enini, non inaeiiia et na^cst sine viriir)' 
ci^itas sunt.- 
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XX. 

!Vota quanto il patir sete affligge li uo- 
mini. 


XXI. 

Morte di Nicia, e di Demostene. 

XXII. 

Kota la causa della monte di Nicia: fu, 
per timore di quelli di Siracusa, e 
perchè tornando in libertà non si 
accendesse una nuova guerra. , 




Digitized by Google 



•W TUCIDIDE, UB. 


89 


L I B R O OTTAVO 


1 . 

Nota la natura delli i inveirò 

dopo la disfatta contro chi aveva 
augurato un licito fine, e di sputar 
'veleno contro li ^Oratori òhe li ave- 
>v ano confortati iolV impresa , come 
se li popoli stessi non V avessero 
deliberato, 

H. 

(Un popolo sbigottito -cerca fare le prov- 
visioni necessarie. 

m. 

Dà grande sbigottimento fàllùe in sul 
principio deir imprese. 

IV. 

Nota la causa che mosse quelli di Chio 
a ribellarsi dalli Ateniesi: fu V esem- 
pio delV altre città della Grecia che 
si separavano da Atene , 'vedendo la 
sua potenza 'venir meno, 

V. 

Nota , d’ un tremoto grande. 
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VI. 

Una dramma attica si pagava il giorno alla* 
gente d’ arme. 

VII. 

La paga- de’ soldati debbe corrispondere 
al necessario , percliè superfluo li 
fa molli ed eObminatl;- 

vnr. 

Nota, che consigli dava Alcibiade: Pro- 
ponem ai Re Tuaferne di ajki- 
tare più tosto li Ateniesi che i La- 
cedemomi y dicendo che V alleanza 
d Atene li sarebbe di maggior pro- 
fitto che quella di Sparta j perché 
quella non aspirava alla domina- 
zione còme questa; oltre di che’, 
li Ateniesi erano più disposti a soc- 
correrlo con lasciar quelli che ahi- 

: tasserò nelli stati del Re,, sudditi 
al mede fimo; alV incontro y. li Lace- 
demoni non soffrendo che alcuno 
fosse sotto la servitù d un barbaro, 
darebbero a tutti la libertà; di più, 
per mantenere la bilancia, confor- 
tala il Re a lasciar eontinuare la 
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guerra che consumasse li uni, e li 
altri, e così cacciare dalV Asia li 
Lacedemoni dopo avere indeboliti li 
Ateniesi (t)‘. 

IX. 

Pensasi di ridurre il govemo> d’ Atene a 
piccol' numero d’uomini da bene; 

X. 

Il popolo d* Atenei si contentò di’ re- 
stringer Ib stato rispetto al carico clie 
sosteneva di a-vere a pagar la gente 
d’arme, e che sperava* che il Re li 
avrebbe a* pagare. 

XI. 

Nota l’opinione di FrinicOj Duca delli 
Ateniesi, di* non restriger il governo; 
XIIl 

Aicibiade* tendeva a gran cose; ' 

XIII. 

In che modo . si- restrinse lo stato in. 


(I) Questo eoììsiqWo él Àlcibiade è riportulo da 
David Hume , disc. polii. , tom. A , dise. 6, pei* 
provare, che requìUbrio, e la bilancia de’ poteri fi*a 
le Piazioui non è una scoperta ino Jerna, e 
sto/istesso luogo di Tucidide,. 
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Atene: Tutti li impieghi furono abo- 
liti; Si elessero cinque Capi j li 
quali nomitébbero cento persone , 
ciascuna delle quali ne doveva eleg- 
gere tre altre, che in tutto forma- 
vano il numero .di quattrocento , 
acquali si dava un potere ampio e 
quasi assoluto con la facoltà di 
radunare quando lo credessero a 
proposito, li cinquemila cittadini, 

xrv. 

Antifone^'Womo di reputazione e di gran 
virtù , avveduto e prudente e grazioso 
nel dire. 

XV. 

Chiama il popolo variabile e incostante. 

XVI. 

Il ;buon consiglio è quella cosa sola che 
fa ie città avere obbedienza delli eser* 
citi che sono di fuora. 

XVII. 

Hassi a fuggire la giornata quando è que- 
stione di tutto lo stato. 

XVIII. 

Trasibulo fa restituire e richiamare Al- 
cibiade ad Atene. 
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XIX. 

Nota quanto giovi un- uomo quando ha 
autorità ne’ tumulti.. 

XX. 

La discordia e la confusione tengono le 
città uguali e deboli a prò del comun 
nemico. 

XXI. 

Nota , che li Antichi si radunavano nelli; 
Templi per consigliar cose pubbliclie. 

XXII. 

La guerra domestica è più pericolósa' 
che quella delli inimici. 


Nel margine di questo esemplare di Tucidide f 
tradotto da Seissel , oltre le Massime, ed Esempi: 
manoscritti sin qui riporlnti, vi sono molti segni, o 
sieiìo croeelline fiiltea penna nei luoghi dell’ Istoria 
do % e si tratta di disciplina mililare e AeW arte 
delta guerra , come si riconosce con rinspezione 
oculare del Codice. 
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IV.® 1. 

TRATTATO DI TREGUA 

Tra i Lacedemoni,^ e gli Ateniesi^ riportatto 
da Tucidide^ lib. 4i 


Jli stalla stal^ilita la Tregua tra gli Ate- 
niesi e i Lacedemoni con queste con-' 
dizioni : 

Che i Lacedemoni rimetteranno agii 
Alenici, -e condurranno da sè sino a 
Pilo tutti i vascelli a bordo dei quali 
erano nel tempo del combattimento na- 
vale , come ancora tutti gli altri vascelli 
da guerra die avevano sopra le coste 
della Laconia, e non att^cheranno i 
ripari , nè per mare^ nè per terra. 


Digitized by Google 



9G TRATTATI PUBBLICI 

Che gli Ateniesi^ dall’ altra parie; per-^ 
metteranno a quelli dell’armata Lace- 
demone che* erano' in terra ferma, di 
portare alle loro genti nell’ Isola una- 
certa quantità di farina, cioè a ragione 
dì due elleniche attiche , due colili di 
vino, ed una quantità di carne per 
ciascuno, e la metà di tutto ciò per i 
servi. 

Che queste* provvisioni non soranno 
mandate che allà vista e con saputa 
degli Ateniesi, e che alcun vascello nè 
piccolo nè grande vi anderà di nascosto* 

Che gli Ateniesi potranno far la guar- 
dia intorno all' Isola senza però entrarvi, 
e che non attaccheranno neppure l’ar- 
mata di quelli del Peloponneso nè pei; 
mare nè per terra. 

Che se gli uni o gli altri- contravver- 
ranno a qualcuno di questi articoli , la> 
Tregua subito sarà rotta (1),;.se nò, sarà 

(i) Questo articolo di Trattato è riportato da 
7e«r/i(iro nelle noie a Grazio , de /iir. bell, et 
pnc. t lib. Z, c.-2t, § 6'=r eliam miniinus hosti- 
litatis Qclus rumpit inducìas, oo.mmittiturque oour* 
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continuata sino al ritorno degli Amba- 
sciatoli Lacedemoni spediti ad Atene. 

Cbe questi Ambasciatori saranno con- 
dotti ad Atene sopra una galera e ri- 
dotti dagli Ateniesi, e subito ritornali, 
la Tregua sarà finita (1). Gli Ateniesi 
allora renderanno ai Lacedemoni i loro 
vascelli nell’ istesso stalo che gli ave- 
vano ricevuti» 


ira iiisgeiilium. rr Tiicid. , 1. 4,p, m. 316. rzquie- 
quid horum. = vel quantumlibet alterutri ti'ansgre- 
derentur , ibi indiieiae solulae essent. n: 

(1) Ttsmaro nelle note a Grazio, /. 3, e. 31, 
§ A, fa menzione di questo articolo di Trattato ri* 
portato da Tucidide : =: diirarent induciae, duin 
Athenis Lacedemoniurum legali rediissent. =: 


Storia di Tucidide ^ 7 
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N." II. 

TRATTATO DI TREGUA 

Tra gli Ateniesi e / Lacedemoni^ riportato 
da Tucidide^ Uh. cap. 118. . 

Trov iamo a proposito che ciascuno possa 
andare al Tempio ed oracolo d’ Apollo 
Pitliio, quando vorrà , sicuramente e se- 
condo il costume del paese. 

I Lacedemoni e loro Alleati, qui pre- 
senti, anch’ essi vi acconsentono, e di- 
cliiarano di piu che faranno il loro 
possibile per impegnare gli uomini della 
Beozia e della Focide ad acconsentirvi 
con spedir loro a quesF effetto un Araldo. 

Quanto al danaro del Tempio d’ Apollo 
che è stato tolto via, procureremo sco- 
prire i sacrileghi , con agire tutti di 
concerto secondo le leggi e i costumi del 

DO 

paese. 

I Lacedemoni e gli altri Alleati sono 
stati ancora di parere che se gli Ateniesi 
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concludono con loro il Trattato di Tre- 
gua, ciascuno riterrà ciò che possiede; 
cioè i Lacedemoni dalla parte di Cori- 
faso senza stendersi di là dal Bofrade 
e da Tomeo, e gli Ateniesi nell’ Isola 
di Citerà; in modo che nè noi averemo 
alcun commercio d’ alleanza con loro , 
nè essi con noi; e quelli che sono nella 
Nisea e a Minoa , non passeranno la 
strada che conduce dalle porte che si 
trovano vicino a.Niso, al Tempio di 
Apollo Nettuno, e di là dritto al Ponto, 
che è dalla parte di Minoa* 

I Megaresi e loro Alleati non ande-^ 
ranno neppur essi di là da questa Strada 
nè di là dall’Isola che gli Ateniesi hanno 
presa, e non avranno commercio gli 
uni con gli altri (1). 

. 1 Megaresi riterranno ancora tutto ciò 


(1) Diiesto artìcolo è riPerìlto da Gtozìn, de ìttr 
bell, et pac.i /. f, c. 3, § 43, p. 120: tnduuìis 

onnalibqs belli Peloponnesiaci pcrmittitiir Mcga- 
riensibus navigare mari, quo ad ipsornm sovioriimque 
lerram pertineat* is 
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che occupano attualmente a Trezeua nei 
modo che hanno convenuto con gli Ate- 
niesi , e potranno, liberaiiìente andare 
])cr.mare in tutte le coste loro, e quelle 
de loro Alleati per quanto sarà loro ne- 
cessario. 

I Lacedemoni e loro Alleati non fa- 
ranno vela sopra vascelli da guerra, ma 
solainenlc sopra bastimenti a remo, di 
portata di cinquecento talenti. 

Vi sarà piena sicivrezza tanto per gli 
Araldi , ciré per gli Ambasciatori con 
tutto il loro seguito quando anderanno 
per mare o per terra nel Peloponneso 
o ad Atene, e che ritorneranno, sia per 
trattare di pace, sia per altri accomo- 
damenti particolari (1). 

Non sarà permesso nè a voi nè a noe 


(f) Oaeslo arlicolo di Xml tato è. riportato da 
Ttsmm'o al Grazio^ l. 2, c. 18, ^ & zz.euducea» 
tori ttlqtie legalis coinitibiisque qiiotcumque aibi 
)^lueu«t'il di«iolvemli beili gruiia etcutUruversioruin,. 
ili Peloponuesum Albeiuisque euiuibus, ae reéeunp- 
libas terra nwrique foeJera esse, zr 
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in questo tempo ricevere alcun diser- 
tore, o libero, o scliiavo. 

Si amministrerà reciprocamente fra noi 
la jpustizia secondo le leggi del paese 
nelle differenze die insorgessero, termi- 
nandole amichevolmente per via di ra- 
gione , e non- di armi. 

Questo è ciò che i Lacedemoni e loro 
Alleati giudicano a proposito. 

Se voi. Ateniesi, avete cosa più onesta 
c più equa da proporre , non avete che 
a spedire qualcheduno a Lacedemonia. 
Mentre i Lacedemoni e loro Alleati non 
ricuseranno le proposizioni giuste che. 
farete loro. 

Per altro quelli che saranno spediti 
d’ordine vostro, avranno un pieno-po- 
tere di trattare nella 'guisa che voi po- 
tete esigerlo da noi riguardo ai nostri 
Deputati. ' 

Questa Tregua sarà per un anno. 

Cosi è stato giudicato a proposito dal 
popolo d’ Atene, essendo secondo il suo 
turno in funzione la Tribù Acamantida 
nel Pritaneo, Frenippo essendo Segre- 
tario, e Nicia Presidente. 
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. Laclie ha recitato il decreto conce- 
pito in questi termini: Sia ogni bene 
e felicità agli Ateniesi. Vi sarà una 
Tregua nella forma che è stato con-^ 
•venuto tra i f acedemoni e loro At~ 
leati* I Magistrati hanno promesso 
d' avanti tutto il popolo , che la Tre- 
gua sarebbe d' un anno, e che princi- 
pierebbe dopo questo giorno quattor- 
dici del mese elafebolione (1). 

Che in questo tempo gli Ambascia- 
tori e gli Araldi saranno spediti da 
una parte e l'altra per trattare di 
pace. 

Che i Generali ed i Pritani, subito 
giunta qualche Ambasciata^ a questo 
oggetto raduneranno il popolo, e fa- 


(1) Questo Trattalo ed Articolo è riportalo da 
Tesmaro nelle sue note a Grazio, l. 3, c. 21. § B, 
zr: qnod fmistum Atheniensibus sii, inducias fteri, 
proni ooncesseninl Lacedemonii eorutn sodi : et 
spoponderunt in populo inducias esse anntias, quae 
hudieruo die incipiaitt , quarto decimo Elapliebo- 
lionis, id est , deceiubris mensis. iz: 
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ranno deliberare sopra ciò avanti ogni 
altro affare. 

E' gli Ambasciatori presenti giure- 
ranno senza dilazione avanti il pò- 
polo , d*osservare religiosamente le 
convenzioni durante Vanno della Tre- 
gua. 

I Lacedemoni e loro Alleati' sono con-» 
venuti degl’ islessi articoli, ed lianno 
promesse l’ istesse cose agli Ateniesi , 
e ai loro Alleati il dodici del loro mese 
gerastieno. 

Dalla parte de’ Lacedemoni, quelli che 
hanno solennemente trattato e giurato 
sono, Tauro, figlio di Echetirao, Ateneo, 
figlio di Periclide, Filocari, figlio d’ Eris- . 
side. 

Dalla parte de’ Corinti sono, Enea, 
figlio di Ocito^ Erifamide, figlio di Ari- 
sèonimo. 

Dalla parte di quelli di Sicione sono, 
Damotimo, figlio diNaucrate, Onasimo, 
figlio di Megacle. 

Dalla parte de’ Megaresi sono, Nicaso, 
figlio di Cacalo, Meuecratc, figlio di An- 
lidoro. 
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Dalla parte di quelli di Epidauro sono^ 
Ansiade, figlio d’ Eupao. 

Dalla parte degli Ateniesi sono, i Ge- 
nerali Nicostrato, figlio di Diitrefo, Nicia, 
figlio di Nicerate, Aiitocle, figlio di 
Tolmeo. 
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N.^ III. 

TRATTATO DI TREGUA 

Tra gli Atenìesif i Lacedemoni e loro Alleati^ 
riportato da Tucidide^ lib. 5, c. i 8 , 19 . - 

Gli Ateniesi^ i Lacedemoni, e loro Al- 
leati da una parte e l’ altra hanno fatto 
insieme un Trattato con queste condi- 
zioni^ la di cui osservanza è stata rati- 
ficata e confermata con giuramento da 
quelli di ciascuna Città. 

Sarà permesso a ciascuno d’ andare 
sicuramente per mare e per terra ai 
Tempj che sono in comune, di sacri- 
ficarvi, di consultarvi l’oracolo, e di 
mandarvi gente per sè secondo il co- 
- stume del paese. 

Il Tempio d’ Apollo a Delfo e la Città 
medesima di Delfo resteranno libere, ed 
i loro abitanti conserveranno le loro 
proprie leggi ; non pagheranno tributo 
ad alcuno, nè saranno obbligali a portare 
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le loro differenze d’ avanti ad alcun Tri- 
bunale estero ; ma da loro stessi rego- 
leranno le imposizioni, e amministre- 
ranno la giustizia tanto a quelli della 
Città, che a quelli del Territorio. 

Vi sarà Tregua per cinquant’ anni per 
mare e per terra tra gli Ateniesi e loro 
Alleati da una parte, e i Lacedemoni e 
loro Alleati dall’ altra , durante il qual 
tempo agiranno di buona fede gli uni 
verso gli altri, e non si faranno alcun 
male nè danno (1). 

Non sarà permesso nè ai Lacedemoni e 
loro Alleati di esercitare alcun atto d’ o- 
fitilità contro gli Ateniesi e loro Alleati ; 
nè agli Ateniesi e loro Alleati eserci- 
tarne contro i Lacedemoni e loro Al- 
leati nè per astuzia, nè in qualunque 
altro modo. 

Se sopravviene tra loro qualche dif- 

(1) Questo Articolo è riferito da Tamaro , «I 
Grazio, l. 2, c. i6, § i7: “ esse porro foedera 
annos quinquaginta Alheniensibus , ac Lacedemo» 
niis et utroruinque sociis pura et inolia vel terra, 
Tel mari, iz: . . 
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ierenza sarà terminata secondo le forme 
di giustizia, e con giuramento nel modo 
che converranno insieme. 

' I Lacedemoni e loro Alleati rende- 
ranno agli Ateniesi la Città d’Anfipoli. 

Tutti gli abitanti delle Città, che i 
Lacedemoni avranno restituite agli Ate- 
niesi, potranno sortirne, e ritirarsi dove 
vorranno con i loro elFetti. 

Le Città medesime saranno libere , 
pagando il tributo sul piede che fu ini' 
posto loro al tem])o di Aristide. 

Dopo concluso questo Trattato, nè gli 
Ateniesi nò i loro Alleati eserciteranno 
contro queste Città alcun’ atto d’ osti- 
lità sinché pagheranno il tributo. 

Queste Città sono , Argila , Stagira , 
Acanto, Scolo, Olinto, Spar Iole. 

Esse non saranno obbligate di colle- 
garsi nè con i Lacedemoni, nè con gli 
Ateniesi (1), ma se gli Ateniesi possono 
» 

(1) Di questo Articolo ne parla Grosio^ nelle sue 
note al /. 2, c. 16, §13, n. 1, in noi. (Ner^ 
Ite qui pusfea axsumerenliir J quod additimi in 
pace Peluponnesiuca inler Laceduemoiùos, et AiUe« 
iiienses, ì'huryd'. t. 5. 


Digilized by Google 


108 TRATTATI PUBBLICI 

persuader loro di accedere volontaria- 
mente alla loro alleanza, sarà permesso 
di riceverle. 

I Mecibernesi^ i Sanei, ed i Singei 
abiteranno le loro Città nella medesima 
maniera die quelli di Olinto e di Acanto. 

I Lacedemoni e loro Alleati restitui- 
ranno agli Ateniesi il forte di Panacte. 

Gli Ateniesi, dall’ altra parte, restitui- 
ranno ai Lacedemoni Corifaso, r isola, 
di Citerà, Metona, Pteleo, Atalanto, 
come ancora tutti i prigionieri Lacede- 
moni, che sono trattenuti ad Atene e in 
tutto il paese della sua dominazione. 

Rilasceranno ancora gli uomini del 
Peloponneso, che sono assediati nella 
Città di Scione, e tutti gli uomini degli 
Alleati di Lacedemone che vi si trovano, 
come ancora quelli mandati da Brasida; 
in una parola, tutti gli Alleati di Lace- 
demone, che sono prigionieri o ad Atene 
o in ogni altro luogo che dipenda dagli 
Ateniesi. 

I Lacedemoni reciprocamente, e i loro 
Alleati renderanno agli Ateniesi tutti 
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quelli d’ Atene e de’ suoi Alleati che 
hanno in loro potere. 

Quanto agli abitanti di Scìone, di To- 
roiia , di Serniilia , e di tutte le altre 
Città, di cui gli Ateniesi sono in pos- 
‘ sesso, questi ne disporranno come vo- 
gliono. 

Gli Ateniesi giureranno ai Lacedemoni,^ 
ai loro Alleati ed a ciascuna Città in 
particolare. 

Gli uni e gli altri presteranno il giu- 
ramento consueto, e che possa per il più 
solenne in ciascuna Città; la formula 
sarà questa: Io osserverò queste con- 
venzioni, e questo trattato esattamente, 
e senza soverchieria. I Lacedemoni .e 
loro Alleati giureranno parimente agli 
Ateniesi. Gli uni e gli altri rinnove- 
ranno il giuramento ciascun’ anno (1), 
e sarà scolpito sopra colonne a Olim- 
pia^ a Delfo nell’ Istmo di Corinto, ad 


(I) Quest' Arlicola è riferllo da Temaro nelle 
note a Grazio, I. 2, c. io, § 0, per provare, clie 
nei Trallali pubblici euverl soleut, ut lewoveu- 
lur poeta, et foedera per certuni lempus, zz 
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Atene nella Fortezza, a Lacedenionia 

nel Tempio d’ Apollo Arnicleo. 

Se da una parte e 1’ altra si è dimen- 
ticata alcuna cosa, portandosi buone ra- 
gioni per qualche nuova pretensione, si 
potrà, senza pregiudizio del giuramento, 
cambiare di comun consenso qualche 
cosa a questi Articoli^ secondo che tro- 
veranno a proposito i Lacedemoni e gli 
Ateniesi (1). 

Questo Trattalo è stato conchiuso 
sotto r Eforo Pliàtola il quarto giorno 
avanti il fine del mese artemisio; e sotto 
Alceo Arconte d’ Atene il sesto giorno 
avanti il fine del mese elafebolione. 

Quelli che hanno giurato e confer- 
mato solennemente il Trattato, dalla 
parte de- Lacedemoni sono, Plistola, Da- 
magete , Chionide , Mitagene , Acanto , 
Daito, Iscagora, Filocari, Zeufiida, An* 


(I) Quest* Articolo èrirerito parimente da Te* 
siiKii'o ihid. ~ nddaturqiie lllis qund utile et iiv* 
ces^arium conlruhentibus videtur. 
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tippOj Telle, Alcinida, EmpeJià, Me- 
nade, Lasilo. 

Dalla parte degli Ateniesi sono. Lam- 
pone, Islniionico, Nicia, Lache, Euti- 
clemo, Prode, Pitodoro, Agnone, Mir- 
tilo, Traside, Teagene, Aristoct’ate , 
Jolcio, lini ocra te, Leon te. Damato, De- 
mostene, 
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N.“ IV; ■ 

TRATTATO D’ALLEANZA (1) 

Tra gli jiteniesì^ e i Lacedemoni riportato 
da Tucidide f lib. S^cap. a 3. 

Vi sarà alleanza tra i Lacedemoni, egli 

^ ^ O 

Ateniesi per lo spazio di cinquant’ anni. 

Se qualche nemico entra nel territo- 
rio de’ Lacedemoni e vi esercita atti 
d’ostilità, gli Ateniesi verranno al loro 
soccorso, e gli difenderanno con tutte 
le loro forze. 

Che se il nemico si ritira dopo arer 
saccheggiato il paese , la sua città sarà 
reputata nemica da’ Lacedemoni, e dagli 
x\teYiiesi; gli uni e gli altri dichiareranno 
loro la guerra, e non faranno la pace 
che di comun consenso; dovendo agire 
con equità prontamente e senza frode. 


{!) Que:$lo Trattato è notato qui sopra, /, 5, 
11. 10 , p, 70. 
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Dair altra parte, se qualche nemico ’ 
entra nel territorio Attico e vi esercita 
atti tV ostilità, i Lacedemoni verranno 
al loro soccorso e gli di fenderanno con 
Ogni lor forza. 

Che se il nemico si ritira dopo aver 
saccheggiato il paese, la sua città sarà 
tenuta per nemica dagli Ateniési e dai 
Lacedemoni; e gli uni e- gli altri uni- 
tamente dichiareranno loro la guerra, e 
non faranno la pace di corniin consenso, 
dovendo agire con equità prontamente, 
e senza frode. 

Se gli schiavi de’ Lacedemoni si ribel- 
lano, gli Ateniesi con tutte le loix) forze 
daranno aiuto per reprimergli. 

• Questi Articoli saranno giurati da 
quelli ìstessi che hanno giurato da una 
parte e l’altra gli articoli del precedente 
Trattato. 

Gli uni e* gli altri rinnoveranno il 
giuramento ciaschedun anno, cioè i La- 
cedemoni andando ad Atene per la fe- 
sta di Bacco; e gli Ateniesi andando a 
Lacedemonia per la festa di Giacinto. 

Storia di Tucidide, 
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Il Traltnto sarà scolpito dagli uni e 
dagli altri sopra colonne, una a Lace- 
demone nel Tempio d’ Apollo Amicleo, 
r altra ad Atene nel Tempio di Minerva 
che è nella Fortezza. 

Se piace ai Lacedemoni e agli Ate- 
niesi di aggiungere o levare qualche cosa 
in questo Trattato d’ Alleanza, potranno 
farlo di comun consenso senza pregiu- 
dizio del giuramento. ' 

Dalla parte dei Lacedemoni, quelli 
che hanno giurato sono, Plistoana , Agi , 
Plistola, Damagete, Chionide , Meta- 
gene , Acanto, Daito, Iscagora , Filocari , 
Zeussida^ Antippo, Alcinada, Telle, 
Empedia , Menade, Latilo. 

Dalla parte degli Ateniesi , sono Lam- 
pone, Istmionico, Nicia, Lache, Euti- 
demo, Prode, Pitodoro, Agnone, Mir- 
tilo, Trasicle, Teagene, Aristocrate, 
Jolcio, Timocrate, Leonte, Damaco, 
Demostene. 


» 
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V. 

TRATTATO D’ALLEANZA (1) 

Tra gii Ateniesi^ gli Argivi , i Manti nei., 

€ gli Elei., riportalo da Tucidide., l. 6, c. 

Gli Ateniesi , gli Argivi, i Mantinei, 
gli Elei, tanto per loro che per i loro 
Confederati, sopra de’ quali gli uni e gli 
altri hanno potestà, hanno latto insieme 
un Trattato per anni cento, quale ese- 
.guiranno sinceramente e senza frode tanto 
per mare che per terra. 

~ Gli Argivi, gli Elei, i Mantinei, e 
loro Confederati non potranno prender 
le armi contro gli Ateniesi e loro Con- 
federati , de’ quali gli Ateniesi sono su- 
periori; siccome gli Ateniesi e loro Con- 
federali non potranno prender le armi 
contro gli Argivi, ^li Elei, i Mantinei 


(i) Questo Trattato >è notato , lib. 6, «. 20, 
pu(j. 71 , 
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e loro Confederati; nè potrà esercitare 
r mio contro l’altro verun atto d’ostilità 
per artifizio o in qnalsisia altro modo. 

Su questo piede gli Ateniesi, gli Ar- 
givi, gli Elei, e i Manlinei saranno al- 
leati gli uni degli altri per lo spazio di 
cento anni. 

Se qualche neinic*o viene nel paese 
degli Ateniesi, gli Argivi, gli Elei, e 
i Mantinei manderanno loro soccorso ad 
Atene subito che ne saranno richiesti 
dagli Ateniesi, e gli aiuteranno con 
tutto il loro potere e forze. 

Che se il nemico si ritira dopo avere 
danneggiato il paese, la sua città sarà 
reputata egualmente nemica degli Ar- 
givi, de’ Mantinei, degli Elei, che degli 
Ateniesi ; e tutte queste città insieme 
gli dichiareranno la guerra senza che 
alcuna di esse possa fare la pace che 
col consenso di tutte le altre. 

Gli Ateniesi reciprocamente quando 
il nemico sarà entrato nelle Terre degli 
Elei, de’ Mantinei , o degli Argivi , man- 
deranno loro soccorso a Argo, a Man- 
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tinca, o a Elide subito che ne saranno 
ricliiesti da queste città, e le difende- 
ranno con tutte le loro forze. 

Che se il nemico si ritira dopo arer 
danneggiato il paese, la sua città sarà 
reputata egualmente nemica degli Ate- 
niesi, che degli Argivi de’ Mantinei e 
degli Elei : e tutte queste città li dichia- 
reranno la guerra senza che alcuna di 
esse' possa fare la pace che col consenso 
delie altre. 

Nessuna delle città alleate accorderà 
il passo nè sopra le terre proprie, nè 
sopra quelle de’ suoi Confederati che di- 
stendono da lei, iiè per mare a truppe 
estere senza il consenso di tutte le città 
insieme, cioè di Atene, Argo, Mantinea 
ed Elide (1). 


(i) A. questo artìcolo di Trattato si riferisce il 
Grazio, de Jur. bell, et pac. , 1. 2 , c. 3 , § i3 ^ 
p. i20. =: Argivi olim cum Atheniensibus expo- 
stulorunt^ quod suo mari Spartanos Argivorum 
hostes transire sinìsseut , quasi riolato foedere, quo 
cautum erat ne alter populus hostes alteriiu sine* 
ret ire per sui imperli loca, zi: 
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■ La città che manderà a qualche Al- 
leato il soccorso di cui fosse bisogno/ 
manterrà a proprie spese le sue truppe 
trenta giorni dopo che saranno arrivate 
nel paese di chi V ha richieste , e T i- 
stessp seguirà al loro ritorno. Ma se la 
città che le ha dimandate se ne vuol 
servire più lungo tempo, pagherà queste 
truppe a ragione di Ire oboli d’ Egina 
il giorno per ciaschedun fèiite armato* 
o di tutte arme o alla leggiera, e l’istessa 
somma pagherà per ciaschedun arciere, 
e fornirà una Dragnia d’’ Egina il giorno 
per ciaschedun uomo a cavallo. 

; Quelli che avranno domandato il soc- 
corso, avranno il comando di tutta l’ar- 
mata sinché la guerra si farà nel loro 
paese ; ma se tutti gli Alleati vogliono 
condurre altrove le loro truppe unite in- 
sieme,- ciascuno avrà parte al comando. 

Gli- Ateniesi giureranno questi articoli 
del Trattato tanto per loro che per i 
loro Confederati minori. Ma gli Argivi, 
i.Mantinei, gli Elei, e i loro Confe- 
derati minori gli giurer.annp ciascuno, 
ili particolare. 
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Ciascuno presterà sopra le vittime* il 
giurainejito consueto il più solenne se- 
condo V uso del paese. La formula sarà 
la seguente fi): lo persevererò nelV Al- 
leanza fedelmente, innocentemente, e 
senza inganno secondo le condizioni 
e clausuledel Trattato^ e non contrav- 
verrò nè per astuzia ne in altro modo. 

A Atene quelli che giureranno saranno 
il Senato, e i Magistrali della città; ed 
il giuramento si esigerà dai PrìtanL 
A Argo quelli che giureranno saranno 
il Senato, gli Ottanta, o gli Artini; e 
il giuramento si esigerà dagli Ottanta. 

,A Mantinea quelli che giureranno sa- 
ranno i Demiurgi (2), il Senato ^ e gli 
altri Magistrati; e il giuramento si esL- 


(1) Tesmaro nelle sue noie al Grazio, I. 2, c. 
43, § 40, riporta qvieslo giurainenlo; — Im eni au- 
tvin propriiim qniqne iusiuranduiii, quod inuximum 
est, apud Tempia Angusta, in liaec veiba ; Slabo 
Ut socieiale, seeunduin cun\e:nu , iusle et inno- 
center, et simplìciter : neqiie trasgrediar itila nc- 
que arie, neque inadiinuùone. ” 

(2) Magistrato iiicar'cnto d''gli ulTuri de! popolo* 
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cera tini TcOri (1) e dai Polemar- 
chi (2). 

A Elide quelli che giureranno saranno 
i Demiurgi , gli altri Magistrati ^ e i Sei- 
cento; e il giuramento si esigerà da’ 
Demiurgi e da’ Tesmofilaci (3). 

Il giuramento sarà rinnovato^ e a tale 
effetto gli Ateniesi spediranno uomini 
a Elide, a Mantinea, e ad Argo trenta 
giorni avanti i giuochi Olimpici; e gli 
Argivi, gli Elei, ed i Mantinei spedi- 
ranno in Atene uomini dieci giorni avanti 
le grandi Panatenee. 

Queste convenzióni, quanto al Trat- 
tato, giuramento ed Alleanza-, saranno 
scolpite sopra una colonna di pietra, che 
gli Ateniesi erigeranno nella loro for- 
tezza, gli Argivi nella piazza pubblica 
della loro città al Tempio d’ Apollo, i 
Mantinei al Tempio di Giove, che è pa- 
rimente nella loro piazza pubblica. Di 


(t) Sacerdoti. 

,(2) Capi dlel’ ormala. 
^3) Cublodi delle leggi. 
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piu si erigerà un’ altra colonna di bronzo 
ti spese comuni nell’ Olimpia, dove si 
<levono presentemente celebrare i giuochi. 

Se queste città convenissero di qual- 
che cosa pili vantaggiosa , potranno ag" 
giungerla a’ presenti Articoli , e tutto 
ciò die troveranno a proposito di co- 
nuin consenso, averà 1^ istessa forza. 
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TRATTATO DI PACE 

JFra i Lacedemoni^ e gli Argivi, riportato'' 
da Tucidide lib. 5, cap. 

Ij Assemblea del popolo di Lacedenionts 
ha creduto a proposito di trattare con 
gli Argivi con le condizioni che se- 
guono : 

Gli Argivi renderanno a quelli di Or- 
comene i loro figli, e ai Menaliesi i 
loro uomini (1). 

Renderanno ancora ai Lacedemoni le 
loro genti che erano arrestale in Man- 
tinea. 

»> 

Gli stessi Argivi si ritireranno d’ Epi- 
dauro, e raseranno le fortificazioni che 
vi hanno fatte» 


(l) Gli Arlicoli di questo Trattato sono ripor- 
tati da Grazio nelle sue note al l. 3, c. 9 § 4. n: Iii- 
lei*du:n convenit, ut reddantur captivi qui a ivpu- 
blica pussidenlur ut apud,. Thucjd . , o, — 
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Se gli Ateniesi non escono ancor’ essi 
dal paese d’ Epidauro, saranno reputati 
come nemici degli Argivi, e de’ Lace- 
demoni , e de’ loro Alleati da una parte 
e l’altra. 

. I Lacedemoni renderanno i fanciulli 
die possono avere in loro potere a tutte 
le città alle quali appartengono. 

Per ciò che risguarda il Dio (Apollo 
Pithio) si crede a proposito, che quelli 
d’ Epidauro prestino il giuramento da 
deferirsi loro dagli Argivi. 

Le città del Peloponneso, piccole o 
grandi, resteranno libere, governandosi 
secondo le leggi del paese. 

Se alcuno di quelli che sono fuori 
del Peloponneso entra con sinistro di- 
segno nel territorio Peloponnesiaco, sarà 
rispinto di comun consenso nella ma- 
niera che quelli del Peloponneso giudir 
cheranno il più giusto e più conve- 
niente. 

Gli Alleati de’ Lacedemoni fuori del 
Peloponneso saranno considerati tutti 
sul medesimo piede che gli altri Alleati 
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de’ Lacedemoni e degli Argivi , e posse- 
sederanno nell’ istessa guisa il loro paese. 

Questi 'articoli saranno comunicati 
agli Alleati per essere approvati ; che se 
gU Alleati sono d’ un parere diverso, se 
ne farà loro il rapporto.- 
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VII. 

TRATTATO D’ ALLEANZA 

Tra i Lacedemoni, e gli Àrghi, riportato da 
Tucidide^ Lib. S,cap. yS. 

■|S ^ ^ 

ili Stato creduto a proposito da’ Lace- 
demoni e dadi Argivi di fare insieme 
un trattalo e un’ alleanza per cinquant’ 
anni con le condizioni che seguono: 

Si renderanno ragione egualmente e 
con equità gli uni agli altri per le vie 
di giustizia secondo le leggi e i costiimi 
del paese. 

Le altre Città del Peloponneso, che 
accederanno a questo Trattato e a que- 
sta Alleanza, saranno libere e padrone, 
restando in possesso di ciò che loro ap- 
partiene, con esser giudicate egualmente 
con equità secondo le leggi e i costumi 
del paese. 

Riguardo a quelli che sono alleati de’ 
Lacedemoni fuori del Peloponneso, essi 
o deranno dei medesimi dirili che i 
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Lacedemoni, e reciprocnmenle gli Alleati 
degli Argivi goderanno degli stessi diritti 
che gli Argivi medesimi , e conserve- 
ranno le terre che posseggono. 

Se bisogna intraprendere qualche spe- 
dizione in cornane, i Lacedemoni e gH 
Argivi delibereranno insieme, e risolve- 
ranno ciò che crederanno piò equo ri- 
guardo ai loro Alleati. 

Se qualcuna delle Città, che sono den- 
tro e fuori del Peloponneso, si trova in 
differenze sia per regolamenti di conflni 
o per qualsisia altra causa, tutto sarà 
terminato a ibrma di giustizia. E se ac- 
cadesse qualche controversia tra le due 
Città alleate, potranno prendere per ar- 
bitra qualche altra Citta che crederanno 
imparziale (1). 

Si renderà ancora giustizia a ciascun 
cittadino secondo le leggi del Paese (2), 

(1) Quifatu ariicolu di Trullato è riportato da 
Gì ozio , nelle sue noie «l /. 2, c. 23, § 8, n. 

=: Si quue suciaruin Civilatum cuin socia Civitat» 
coiuro\e: sÌHm habent, rem deferant ad Civitatem 
qoue uii'isque aequn videbilur. 

(2) Gé Ozioy ibid., qui stare arbiU'U volent iuor« 
avito. 
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TRATTATO D’ ALLEANZA 

Tra Dario ^ il Nofho Re di Persia , e i Tace- 
demoni^ riportato di Tucidide^ l. 8, c. i8. 

I Lacedemoni e i loro Alleali hanno 
iatta alleanza col Re e Tisaferne con le 
condizioni che seguono : 

Tutti i Paesi e tutte le Città di cui 
il Re è in possesso e che i suoi ante- 
nati hanno posseduto, saranno e reste- 
rarmo in suo potere. 

Tutto il danaro o qualunque altra 
cosa che gli Ateniesi tiravano da que- 
ste Città, il Re unitamente coi Lace- 
demoni e i loro Alleati impediranno che 
in avvenire gli Ateniesi possine estrarlo. 

Il Re, i Lacedemoni e i loro Alleati 
faranno la guerra in comune agli Ate- 
niesi^ e non la finiranno che col con- 
senso delle due parti del Re, de’ Lacc- 
denioni, e de’ loro Alleati, 


Digitized by Googlc 



128 TRATTATI PUBBLICI 

Se alcuni si rivoltano contro il Re j 
saranno tenuti per nemici de’ Lacede- 
moni e de’ loro Alleati (1). 

Il Re reciprocamente reputerà nemici 
quelli che si rivolteranno contro i La- 
cedemoni e i loro Alleati. 

(l) Questo articolo etl II seguente è riportato da 
Tesimro al Grazio, l. 2, c. -15, § 6. “ Si qi» a(> 
rege defeceriut, hi ho*aes sunto Lacedaemouiis ac 
suciis; si (|ui vero a Lacedaetnonii» sociisqiie, ii 
regi iiusles sunto. 
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TRATTATO D’ALLEANZA 

Tra Dario il Notilo, Re di Persia^ e i Lacede- 
moni^ riportato da Tucidide ^lib. %^cap. 3 7 . 

Oonvenzioni tra i Lacedemoni e loro 
Alleati da una parte, e il Re Dario, i 
figli del Re, e Tisaferne dall’ altra parte, 
con cui hanno trattalo, e fatto amicizia 
insieme con le condizioni che seguono : 
Tutti i paesi e tutte le città che ap- 
partengono ni Re Dario o che sono ap- 
partenute a suo Padre o a’ suoi prede- 
cessori , saranno liberi ed esenti dalla 
guerra e da ogn’atto d’ostilità per la 
parte de’ Lacedemoni e loro Alleati. 

Nè i Lacedemoni nè i loro Alleati 
esigeranno da queste città alcun tributo. 

Il Re Dario reciprocamente e quelli 
che sono sotto il suo impero non fa- 
ranno guerra ai lacedemoni o ai loro' 
Storia di Tucidide^ 9 
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Alleati, nè eserciteranno contro essi il 
minimo atto (1 ostilità. 

Se i Lacedemoni o i loro Alleati do- 
mandano qualche aiuto al Re o il Re 
ai Lacedemoni e loro Alleati , tutto CI19 
avranno potuto ottenere gli uni dagli 
altri , sarà bene e giustamente eseguito. 

Gli 'lini e gli altri faranno in comune 
la guerra agli Ateniesi e loro Alleati , e 
non faranno, la pace che di comun con- 
senso. 

Quando il Re avrà domandato del soc- 
corso, dovrà mantenere a sue spese le 
truppe che gli saranno mandate per il 
tempo che resteranno ne’ suoi stati 

Se gli uomini delle città alleate del 
Re facessero irruzione ne’ suoi stati , le 
altre città si opporranno , e aiuteranno 
il Re con ogni forza. 

Reciprocamente, se alcuno di quelli 
che sono nelle terre del Re o in quelle 
che dipendono dal suo impero, attac- 
.casse il paese dei Lacedemoni o dei loro 
Alleati, il Re vi si opporrà, e darà loro 
soccorso con tutto il suo potere. 
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X. 

TRATTATO D’ALLEANZA 

Tra Datio il Notilo. Be di P( rsia, e i hacrde- 
rnoni^ riparlato da Tucidide ^ Uh. ^^cnp. 58. 

1 j anno decimoterzo del Resino di Dario 

O 

essendo Eforo a Lacedemone Alessip- 
pida, i Lacedemoni e i loro Alleati 
hanno stabilite le seguenti convenzioni 
nella pianura di Meandro con Tisaferne , 

. Jeramene, e il figlio di Farnace. 

Tutti i paesi del Re che sono com- 
presi nell’Asia resteranno al medesimo, . 
e disporrà come meglio gli piace di lutti 
i suoi stati. 

I Lacedemoni e i loro Alleati non 
entreranno nei paesi del Re con alcun 
sinistro disegno, nè il Re entrerà nel 
paese dei Lacedemoni e loro Alleati. 

Se alcuno dei Lacedemoni, o dei loro 
Alleati viene nel paese del Re con qual- 
.che sinistra intenzione, i Lacedemoni 
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e i loro Alleati vi si opporranno; e il 
Ile dalla sua parte farà V istesso se gli 
uomini de’ suoi stati venissero con cat- 
tivo disegno ne’ paesi de’ Lacedemoni e 
de’ loro Alleati. 

Tisaferne secondo l’accordo fatto man- 
terrà a sue spese la flotta che è qui 
sino all’arrivo di quella del Re. 

Quando i vascelli del Re saranno ar- 
rivati , sarà libero a’ Lacedemoni , e loro 
Alleati di mantenere, se vogliano, i loro 
proprj vascelli ; e quando volessero darne 
il carico a Tisaferne, questo lo farà, 
con che i Lacedemoni e i loro Alleati 
lo rimborsino subito, finitala guerra, di 
ciò che avrà somministrato per questa 
causa. 

Dopo l’arrivo della flotta del Re, i 
suoi vascelli j quelli de’ Lacedemoni , e 
de’ loro Alleati faranno la guerra in co- 
mune secondo che Tisaferne e i Lace- 
demoni con i loro Alleati lo giudiche- 
ranno a proposito. 

Se vogliono fare la pace con gli Ate- 
niesi, agiranno ancora di concerto. 

FINE. 
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